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Presidenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

P O E R IO, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre~
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nel~
le sedute di ieri, le Commissioni permanenti
hanno appravato i seguenti disegni di legge:

4a Commissione permanente (Difesa):

BALDINI e MAZZOLI. ~
{{ Interpretazione

autentica dell'articolo 1 della legge 21 mar-
zo 1969, n. 97, in materia di avanzamento de~
gli ufficiali» (570);

6a Commissione permanente (Finanze e te~

sora ):

BARTOLOMEIed altri. ~
{{ Concessione del

credito agrario per l'invecchiamento dei vini
a denominazione di origine» (518);

BALDINIed altri. ~
{{ Agevolazioni fiscali

all'Amministrazione provinciale di Modena
per l'assunzione dei servizi di trasporto ex-
traurbano gestiti dalla S.p.A. "Società emilia~
na ferrovie tranvie automobili" (SEFTA)>>
(520);

Sa Commissione permanente (Lavori pub-

blici, comunicazioni):

{{ Autorizzazione della spesa di lire 5 mi-
liardi per la costruzione e l'ampliamento del~
le caseirme e delile sedi di servizio petr l'Arma
dei carabinieri e per l'Amministrazione del-
la pubblica sicurezza» (695);

Discussioni, f. 363.

{{Aumento per tre anni finanziari dello
stanziamento di cui alla legge 22 novembre
1967, n. 1219, relativa all'autorizzazione del-
la spesa di lire tre miliardi in dieci esercizi
finanziari, per la costruzione di caserme per
la Guardia di finanza» (697).

Annunzio di variazioni nelle cariche direttive
di Gruppo parlamentare

P RES I D E N T E. Informo che il Grup-
po parlamentare comunista ha comunicato
di aver proceduto ad un parziale rinnovo del-
le cariche direttive. Conseguentemente l'Uf-
ficio di Presidenza ed il Comitato direttivo
del Gruppo stesso risultano così composti:

Presidente: Perna;

Vice Presidenti: Bufalini, Colajanni;

Segretari: Bruni, Vignolo, Tedesco TatQ
Giglia;

Componenti del Comitato direttivo: Ba-
ciechi, Bollini, Borsari, Cavalli, Chiaramon-
te, Fabiani, Li Vigni, Secchia, Terracini, Va-
lenza, Valori, Venanzi.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Bilancio di previsione dello Stato per l'an~
no finanziario 1973» (730) (Approvato
dalla Camera dei deputati); « Rendiconto
generale dell'Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1971» (731)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge: {{ Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1973 »e: {{Rendiconto
generale dell'Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1971 », già appro-
vati dalla Camera dei deputati.
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È iscritto a parla:re il senatore Oliva. Ne
ha facoltà.

O L I V A. Onorevole e gentile Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, onore~
voli colleghi, mi riferirò nel corso di questo
intervento ad alcuni aspetti delle attività e
delle necessità del Ministero degli affari este-
ri, dichiarando di condividere ~ per quanto

riguarda il bilancio in generale ed il conto
consuntivo de11971 ~ la disamina che tanto

egregiamente ne hanno fatto i colleghi Abis,
De Vito e Carollo. Se mi softermo solo un
momento suUa relazione del senatore De
Vito, è 'per rilevarne il sofferto e tenace ta-
glio meridionalista, quel taglio di cui egli
stesso lamenta invece la carenza nella stra~
tegia complessiva della politica economica
nazionale, mancandoci ancora (ad avanzato
1973) quella programmazione poliennale che
doveva:riprendere e continuare, miglioran-
dola, la difficile esperienza del primo piano
quinquennale. Al collega relatore vONei tut~
tavia rivolgere preghiera di ricorda:re meno
ma:rginalmente (come mi sembra che gli ,sia
occorso) i problemi delle zone montane e
depresse del Centro-Nord. Sono problemi
forse meno, o non tutti altrettanto, urgenti
e indilazionabili, ma esistono: e vanno ri~
cordati anch'essi alla pubblica opinione, non
per deviarla dalla doverosa e ru:rgente atten~
zione verso il Mezzogiorno, ma pe]1chè la
miseria, l'isolamento, la degradazione del-
l'ambiente non sono meno angosciosi tra
le nevi del Nord che tra l'aridità delle terre
meridionali.

Paderemo tra 'poco di emigrazione. Ebbe-
ne, gli onorevoli colleghi sappiano che anche
le tre regioni venete sono ,largamente tribu~
tarie di questo logorante fenomeno, trovan~
dosi tutte al di sopra del tasso emigratorio
nazionale (lo 0,28 per cento nel 1970): il che
conferma che incertezza, disoccupazione e
spopolamento sono ancora lì ad insidiare

.l'avveniI'e e la ,fiducia del montanaro, del
contadino, dell'artigiano, del lavoratore.

Della relazione generale condivido anche
le perplessità sulla funzione del bilancio,
se esso dovesse essere concepito come sem~
plice informazione al Parlamento. Da parte
mia aggiungo i miei dubbi sulla utilità del

tipo di diiscussione che stiamo svolgendo su
di esso. Non sono poi molto lontani gli anni
in cui il PaIìlamento riservava alla discus-
sione della spesa di ciascun Ministero un
a):ppos.ito spazio di tempo, garantendosi co-
sì la presenza del ministro competente e
cogliendo 1'occasione per un esame orga~
nieo e riassuntivo della 'politica di ciascuna
branca deill'amministrazione. Di quel me-
todo si vollero cogliere e ,riparare solo gli
aspetti deteriori: il campanilismo, la fram~
mentarietà, l'interesse limitato agli specia~
listi del settore. Il metodo attuale denuncia
purtroppo altri e peggiori vizi: la somma~
rietà del dibattito, la sua incompletezza (di
molti ministeri neppure si parla in Aula),
mentre la smobilitazione dell'interesse dei
parlamentari, invitati e quasi forzati a con~
centrare la loro attenzione nel chiuso delle
proprie Commissioni, ,si è fatto ancora più
evidente.

Almeno potesse dirsi che il lavoro pre1i~
minare svolto nelle singole Commissioni tro~
va eco in quest'Aula! Al contrario: sia pure
per ,le note quanto deplorevoli diffiooltà ti-
pografiche, i cosiddetti «rapporti» delle
Commissioni di merito alla Commissione
della programmazione e del bilancio non
sono riusciti ad essere stampati e diffusi
prima di qualche ora fa. Quel che è peggio

~ nè l'egregio relatore se ne dolga ~ nep-
pure a lui devono essere giunti in tempo,
se egli non ha potuto nè fame cenno, nè
tanto meno trarne qualche conclusione te~
nendo conto delle osservazioni e dei rilievi
emersi nelle singole Commi,ssioni.

Per quanto riguarda in ispecie la Commis~
sione esteri (dinanzi alla quale ho avuto
l'onore di riferire sulla tabella n. 6), anche
se ,il «rapporto» non conteneva formali
proposte di emendamento ~ nè alcuno si

sarebbe fatto illusioni sul loro accoglimen~
to in questa sede ~ mi sembra che avrebbe
dovuto essere raccolta l'appropriata segna~
lazione fatta dalla Commi,ssione per lamen~
tare la inadeguatezza dei fondi assegnati
per il 1973 a favore dell'assistenza agli emi~
granti (specie di quella scolastica e profes~
sionale), come pure per il sostegno alla pre-
senza culturale dell'Italia nel mondo, ed in-
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fine per le necessità di una adeguata prepa-
razione alla carriera diplomatica.

Il Gaverna, d'altra parte, nella persana
del ministro senatare Medici, ha accalta gli
ardini del giorno che sono stati presentati
dalle opposizioni appunto per sottolineare
la inadeguatezza dei capitoli di spesa.

Cercherò dunque, col mio intervento, di
illustrare le ragioni della ri~levata insuffi-
cienza: non senza premettere che, dato il
metodo attualmente in uso per la discus-
sione del bilaneio, la nostra speranza in un
dialogo appassionato e convinto con il Mi~
nistero del bilancio e con il Ministero del
tesoro in tutti i casi macroscO'pici di inade-
guato finanziamento dei calpitoli di spesa
non può che affidarsi all'autorevolezza della
Commissione della programmazione e del
bilancio, che mi auguro voglia farsi carico
cordiale e volenteroso della voce del Parla-
mento, il quale sì si ridurrebbe (come teme
lo stesso relatore 'senatore De Vito) ad un
semplice organo di registrazione se, nuHa
potendo dire sull'ammontare degli stanzia~
menti prefissati con leggi sostanziali, ri-
nunciasse a priori anche a segnalare le ca~
renze essenziaJi ed a chiedere le dovute in-
tegrazioni per quei capitoli H cui ammon-
tare non è vincolato da norme precostituite
e quindi può, e deve, adeguarsi di anno in
anno, attraverso il bilancio, alle esigenze
della realtà in base ad una priorità concet~
tuale che non può essere dimenticata nep-
pure di fronte ai grandi temi del progresso
e delle riforme: primum vivere, deinde phi~
losophari.

Mi sia consentito far notare in proposito
che, sempre o quasi sempre, l'insufficienza
dei fondi si riferisce ai capitoli che alimen-
tano proprio l'attività istituzionale ordina-
ria dei vari ministeri. È una tendenza peri-
co.losa. Lo Stato non deve essere inefficien-
te proprio in ciò che costituisce i,l suo com-
pito normale e quotidiano. Sarebbe ingiu-
sto e demagogico dareriHevo preminente
solo ai capitoli nuovi, o a quelli di signifi-
cato straor1dinario, se con ciò si perdessero
di vista le attività basilari ed essenziali dello
Stato.

Colgo appunto l'esempio dei capitoli per
l'emigrazione. Non è argomento nè facile

nè tranquillo, e non è neppure nuovo: ma
non è questa una buona .ragione per lasciare
in perpetua stagnazione .le esigenze opera-
tive del Ministero degLi affari esteri, che
invano si batte da sempre per fare onore
al suo compito immane in questo importante
settore della sua attività, nel quale egli è
costretto a fare funzione vicaria per le com-
petenze di altri Mini stemi (tlavoro e previ~
denza sociale, pubblica istruzione, interno,
eccetera) ed ora anche per le competenze
regionali in materia di istruzione professio-
nale, di assistenza, eccetera.

Eppure ,i nostri lavoratori all'estero non
sono cittadini {< inutili ». A parte i sacrifici

e le umHiazioni delle generazioni passate,
vi sono tuttora in Europa, iÌn Australia, in
Canadà, neLl'America latina, in tutti 'i con-
tinenti, cinque milioni e mezzo di italiani
di pieno diritto, i quali non gravano nè sul
mercato del lavoro italiano (e guai se fo.sse
il contrario) nè sulla diffkile condizione
abitativa del nOSTIrO paese, ma ~ al con-
trario ~ con'Vogliano in patria una cor.rente
imponente ed in esausta di sudati risparmi,
che sostiene milioni di famiglie italiane, ,le
affranca dal bisogno e dalla necessità del-
l'assistenza pubblica, le avvia ad un benes-
sere e ad una cultura adeguati, alimenta il
mercato interno, promuove iniziative edili-
zie e commerciali proprio rndle zone depres-
se del nostro Ipaese (ohe sono a~punto quel~
le di provenienza dei nostri emiÌgrati), men~
tre arricchisce in modo determinante ,le no-
stre riserve di valuta pregiata, e così com-
pensa gli squilibri monetari causati dal
fatto che gLi italiani in patria, nella 10m
frenetica corsa ai consumi, non hanno virtù
e volontà sufficienti per ridurre certe peri-
colose correnti importatiÌve, determinate an~
che daI rallentamento dell'attività produt~
tiva.

Cosa dovrebbe sentire -l'Italia verso que~
sti suoi figli coraggiosi e lontani? Amore,
compassione, ammira2'Jione: certo, ma non
basta. Occorre anche senso di giustizia: nè
solo da parte del Governo o deI Ministro
del tesoro. Anche le forze popolari, anche
i sindacati, anche coloro cbe chiedono per
l'immediato domani riforme e maggio.r si~
curezza, anch'essi debbono rico.t'darsi che
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c'è nel mondo chi sta peggio di loro, e non
ba a disposizione, per far valere le sue ra~
giani, nè l'arma dello sciopero nè ~ in pra~

tica ~ quella del voto. Occorre perciò che
la solidarietà di tutti verso gli emigranti
sappiaeSlpJ:1imersi fuori degli schemi della
polemica politica e della cOTIiBlittualità per~
manente, per ispirarsi invece a superiori
criteri di doverosa perequazione sociale.
Spirito di giustizia, ripeto: e tale non può
certo ritenersi quello di chi pensasse di
potere realmente soddisfare i bisogni dei
nostri emigranti oon una previsione che glo~
balmente considerata, se suddivisa tra i
nostri concittadini che risiedono all'estero,
cOl1sentkebbe a favore di ciascuno di loro
una spesa di non più di 2.000~2.500 lire!

Occorre dunque un colpo d'ala che modi~
fi:!chi radicalmente la visione di questo pro~
b]'ema, sia in sede di programmazione eco~
nomica nazionale, sia in sede di bilancio,
impegnando tutti ~ da un lato ~ a prepa~

rare le condizioni intevne per il riassorbi~
mento del fenomeno migratorio almeno nel
suo aspetto di scelta forzata e non libera,
ma senza illuderei che ciò possa avvenire
a breve termine; e pcvciò, d'altro canto,
consentendo al bilancio degli esteri i mezzi
di cui ha bisogno per organizzare una assi~
stenza effettiva e generale ai nostri lavo~
ratori al1'estero.

Questo appello, che affido fin d'ora alla
seria meditazione del Governo e alla indi~
spensabile mediazione della Commissione
della programmazione e del bilancio, tiene
conto soprattutto della situazione pressante
rappresentata dalla massa dei due milioni
,e più di emigrant:[ italiani in Europa, per
i quali il rientro in patria a più o meno
breve scadenza si presenta come un proble~
ma sempre aperto, non sol'Ù per la proble~
maticità di una propria sistemazione e ri~
qualificazione lavorativa in patria, ma an~ I

che per la difficoltà del reinserimento scola~
stico e oultumle dei propri figE.

A risolvere questa situaz,ione sono essen~
ziah le ini2'Jiative scolastiche e di forma~
zione professionale per le quali abbiamo re~
centemente approvata (con l'adesione di tut~
te le parti politiche) una legge organioa che
consente nel modo più elastico le soluzioni

più adatte a fronteggiare i vari bisogni dei
figli dei nostri emigranti, bisogni che solo
lin Europa vengono presentati da oltre 375
mHa giovani in età scolastica e da almeno
50~60.000 lavoratori non qualificati o biso~
gnosi di riqualificazione.

I fondi messi a disposiizione hanno con~
sen11ito, invece, di avviare per quest'anno
scolastico 1972~73 iniziative scolastiche di
vario tipo per appena 68.000 alunni ed ,ini~
ziative di formazione professionale per non
più di 20.000 frequentanti. Non pecca dun~
que di esagerazione, ma semmai di mode~
stia, la ~alutazione fatta ,in proposito, daIIa
Commissione esteri: che occorre cio,è pre~
disporre in tempi brevi almeno un 'raddop~
pio degli stanziamenti previsti per il 1973
se vogHamo consentire in questo ,settore un
effettivo progresso, organizzativo, quanto
meno per l'ormai non lontano inizio del~
l'anno scolastico 1973~74.

Un capitolo partkolarmente bisognoso di
incremento è quello relatlivo aUe spese ge~
nerali degli ufrfici e deIIe istituzioni scolla~
stiche (fitti, servizi postali, eccetera): capi~
tala al quale la denominazione attnibuisce
espressamente anche la spesa per i traspor~
ti. La dotazione 1973 è di appena 60 milioni,
per tutto il mondo!

Gli ono,revoli colleghi sanno quale svi~
luppo abbiano assunto i trasporti scolastiÌci
in Italia, e come essi siano divenuti deter~
minanti di una effettiva presenza e di una
organizzazione didattica efficiente. Le scuole

medie periferiche, e le stesse scuole elemen~

tal' i nelle zone montane, non vivrebbero sen~
za un servizio di raccolta che rendesse pos-
sibile la vitalità didattica dei plessi scola~
stid situati nei capoluoghi di ampie zone.
Un medio comune di pianura, o un com~
prensorio di piccoli comuni agnicoli, ado~
pera i 60 milioni in un anno, e 10 Stato in
qualche modo li trova. Come illudersi che
altrettanto possa bastare per tutto il mon~
do, quando in Svizzera, ,in Germania, in Ca~
nadà, la vita stessa delle istiÌtuZJioni scoJa~
s,tiche è condizionata dalla raccolta degli
alunni itaHani sparsi in località distanti
20~30 chilometri o più daUa prossima sede
o agenzia consoLare? Come assicurare ai
corsi" serali professionalii la presenza di la~
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voratori che hanno la loro sede di lavaro
a 50 a più chilO'metri di distanza dal luogO'
in cui può organizzarsi un laboratoriO' tecni-
camente attrezzato ed utile?

Eppure, questa realtà socia,lmente e di-
datticamente urgente resta ignorata da an-
ni: il capitolo è fermo da anni ai 60 mi-
lioni; anzi, il consuntivo del 1971 assurda-
mente registra che in quell'anno sii è perfino
riusoiti a risparmiare 10 di quei preziosi
60 milioni!

Tra parentesi: l'esame del consuntivo di
due anni fa, su cui pure sono stato relatore
tn Cammissione, è certo interessante !sO'tto
l'aspetto negativo dei residui passavi; ma
io l'ho trovato assai curioso ~ permettetemi

il termine ~ anche per quanto riguarda le
economie. Prego gli onarevoli colleghi di
meditare su queste oifre: sul bilancio del
1971 del Ministero degLi esteri risultano eco-
nomizzati (cioè neppure impegnati) ben 428
milioni, di cui ~ oltre quanto ho detto per

i trasporti scolastici ~- 58 miLioni (sui 200
del completo stanziamento) Iper attrezzature
scolastiche, Libri, eocetera, evidentemente
nan acquistati; 49 per fitto di lacali scola-
stici e manutenZJione di stabili demaniali;
7 per bO'rse e premi di studio, ovV\iamente
non utilizzati; 35 per ret!ribuziOlni agili inse-
gnanti incaricati locaLi; 42 sul capitolo per
il personale degLi istituti italiani di cultura;
10 su quello per ,i compensi ai docenti del-
!'Istituto diplomatico. Sia lecito esprimere
l'augurio che di queste economie non se ne
faccianO', e che tutto quel paco, o quel po-
chissimo, che il bilancio consente venga util-
mente e tempestiV\amente speso.

Tornando all'emigrazione, debbo spendere
una parola anche in favore di quella forma
di assistenza ,indiretta che è castituita dal
sostegno alle assadaziO'ni italiane all'estero.
Sc:;nza di eSiSe i nostri emigranti sarebberO'
presto ridotti a gregge percosso e disperso.
Chi ha avuto come me la ventura di V\isitare
gli litaliani di mezzo mondo, sa quale sia
la forza di recupero morale e di dignità n2..
ZJiO'nale e rpersonale che l'emigrante trae dal-
la frequentazione di associazioni che spesso
diventano per lui non solo patria e famiglia,
ma territoriO' di presentazione e di contatta
con le collettività ospitanti e con le altre
collettività di emigrati.

Discussioni, f. 364.

La parte migliore della storia della no-
stra emigraziane sta proprio neIla vitalità
di queste associazioni: sia di quelle che si
rifanno al sentimento religioso intorno alle
missioni cattoliche, sia di queLle ispirate
ad una ideologia palitica, come le Colonie
libere, sia infine di quelle che trovano il ce-
mento deLl'unione nel vincalo dei ricordi
combattentistici o degli interessi sindacali
o della comune provenienza regionale e pro-
vinciale.

Bene perciò si è fatto affidando proprio
aLle associazioni il compito di ,tradurre in
atto quella rappresentatività che tanto ab-
biamo auspicato nella composiz,ione del Co-
mitato consl1ltivo degli i1Jaliani all'estero. A
questa carpo consultivo, nella sua nuova
composizione, io vorrei (anche a nome vo-
stro, onorevoli calleghi) inviare un saluto
ed un augurio di buon lavoro, sicuro che
daLla ,ispirazione di questo contatto diretto
i dirigenti politiai e buracratici del Mini-
stero degli esteri e degli altri Ministeri in-
teressati saprannO' trarre tutte le indicazio-
ni necessarie per impostare queLla politica
nazionale dell'emigrazione che dovrebbe
trovare una sua organica formulazione in
seno aHa (prossima Conferenza nazionale per
1'emigra2Jione.

Occorre, però, essere logici: se il com-
pito di esprimere la rappresentanza demo-
cra1JÌiCa dell'emigrazione italiana è stato at-
tlrÌibuito alle assaciazioni, ora bisogna soste-
nerle queste assooiazioni, e mettenle in gra-
do di estendere le ,loro attività alla cultura,
a:lla ricreazione, all"educazione civile: tutti
aspetti di quella che si chiama assistenza
indiretta, non perciò meno neces,sania e me-
no utile per una tutela dei nostri lavoratori
che non sia puramente caritativa e non Isi
limiti alle fasce più umili ma tenda a valo-
rizzare tutta intera la nostra emigrazione.

Vorrei ara taccare un tema troppo im-
portante per essere sottaciuto: quello deI,la
sicurezza sociale, che (sono heto di darne
atto) ha trovato e trova nei responsablili
del Ministero degli esteri, da quelli palitici
di più alto livello a quelli tecnici ed agli
esperti della matenia, la massima aJttenzione
ed il più generoso impegno. L'area eUl'opea
è sotto questo profilo la più interessante,
sia per :i<l numero altissimo dei nostri emi-
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granti che vi lavorano, sia per In carattere
fluttuante che l'emigrazione vi assume,
creando continue Qiccasioni per il sommarsi
e lo scontrarsi delle diverse disdpline pre~
videnZJiali e mutualistiche a cui il nostro
lavoratore di volta in volta deve adeguarsi.
Possiamo constatare con soddisfazione che
il grado di siourezza sociale è ormai note~
vole, per i nostri lavoratori, nell'ambito del~
la Comunità europea, specie dopo ['adesio-
ne della Gran Bretagna, dove lavorano oltre
200.000 italiani.

Globalmente, abbiamo negli altri otto
Paesi della Comunità 1.800.000 lavoratori e
loro familiari: certo la più significativa an~
tlaipazione di una effettiva cittadinanza eu~
ropea.

È a favore di questa imponente massa di
lavoratori che il 10 ottobre 1972, dopo lunga
e travagliata elaborazione, è entrata in vi-
gore la nuova ,regolamentazione comunitaria
in materia di sicurezza sOCliale per i \lavo~
ratori emigrati e per le loro famiglie. Essa
non solo rappresenta un momento fonda-
mentale nella reaJlizzazione del pnindpio del-
la parità di trattamento con i lavQiratoni na-
zionali, ma instaura un modo d'el tutto nuo-
vo di concepire la tutela internazionale deil
lavoratore emigrato. 11 coordinamento con-
seguito tra ile varie norme ,interne nazionali,
tanto diverse per impostaziQine e contenuto,
va considemto un'impresa senza precedenti
che con ogni probabilità non si sarebbe mai
potuta l'ealizzare in un contesto che non
fosse quello de~la Comunità economica eu-
ropea.

I miglioramenti più importantli previsti
dalla nuova regollamentazione riguardano la
estensione delle disposizioni di sicurezza so~
ciaJle ai lavoratori indipendenti sottoposti
dalle legislazioni nazionali ai regimi di sicu-
rezza socié1ile previsti per i salaniati; la Hqui-
dazione autonoma delle prestazioni in mate~
ria di pensioni, secondo le norme dei singoli
ordinamenti interni, ogniqualvOilta il cumu~
lo dei periodi assicurativi non sia necessardo
per l'a,pertura del diritto; il pagamento a
carico del paese di ultimo impiego delle
prestazioni per disoccupazione; il pagamen-
to a carico del paese di ultima occupazione
delle prestazioni famiHani a favore dei mem~

bri ddla famiglia del lavoratore residente
in un paese divenso da quello in cui è oc~
cupato; la determinazione, in base alle sin~
gole legislaZJioni nazionali, deil diritto alile
prestazioni di malattia: beneficio questo che
verrà conseguito anche dai disQiccupati e dai
loro familiari a prescindere dal luogo ove
essi risiedono, come pure dai titolari di ren-
dite o di pensioni purohè nell'ambito di una
residenza fluttuante entro la CQimunità. I
rappresentanti dei lavora-vori e dei datori
di ,lavoro verranno associati all'esame deUe
questioni relative alla sicurezza sQiciale dei
lavoratori emigranti nella Comunità. n nuo~
vo regolamento 1408 del 1971 prevede infatti
ila costituzione di un apposito comitato con~
sultivo, in cui le parti sociali potranno espri-
mere pareri e formulare proposte e sugge~
rimen ti.

Più difficile e deLicato >si presenta H pro-
blema della sicurezza sociale in rapporto
con la siituazione svizZJera, che interessa più
di 550.000 italiani, lavoratori e familiari. An-
che qui, nonostante le profonde differenze
di mentalità assicurativa e assistenziale, si
vanno facendo progress.i: e va ricordato in
proposito che i,l Senato ha recentemente ap~
provato l'accordo aggiuntivo, raggiunto nel
1965, alla convenzione base del 1962, pur va-
lutandone >]'insufficienza ed auspicando ['ac~
celeramento ddle trattative per la :soluzione
definitiva dei pl'Oblemi ancora aperti.

È con grande fiduaia nell'abi<liÌtà dei nostri
negoziatori e nella lungimiranza dei respon~
sabih svizzeri che io formulo in questo mo~
mento il più vivo aJusiPido Iper quella rapida
conclusione che è nei voti dei nostri Javo~,
ratori e nelle dichiarate intenzioni del Go~
verno elvetico. A questo proposito va ap~
prezzata rIa tes-vimonianza che, di questa mu~
tata disposizione verso la nostra emigra~
ziQine, è data dal fatto significativo che il
3 dicembre scorso, cOIn referendum popo-
lare, la Svizzera ha dato voto favorevole al
progetto federale in materia di tprevidenZd
professionale. In tale ambito, scontata ov~
viamente la piena parità di trattamento tra
italiani emigrati e cittadini Isv:izzeri, assrU-
merà particolare importanza per gli itaJliani
che rimpatl1iano il poter contare Isulla pos~
sibilità di scelta tra ~l mantenimento dei
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diritti acquisiti in Svizzera o l'esportabiLità
delle relative prestazioni e il trasferimento
della totalità ddle somme a ciascuno spet~
tanti (compnesi i contributi del datare di
lavoro) alle assicurazioni italiane.

Per completare il panorama accennerò al~
l'accordo integrativo raggiunto con la Sve~
zia (ove abbiamo 6.000 lavoratori), su cui
si è favorev01mente pronunciata ,praprio sta~
mane la Commissione esteri. Con questo ac~
corda si è compiuto un sostanziale passo
avanti verso .la piena traSlferibiEtà e IiI pie~
no godimentO' in 'patria delle prestazioni so~
ciali di cui si sia aoquiSlito .iIl diritto lavo~
rando in Svezia. Con tale accardo si è in~
fatti ottenuta l'estensiane del diritto a per~
cepire, sia pure satta certe candizioni e
in certi limiti, la pensiane nazianale anche
ai cittadini italiani che cessino di lìisiedere
nel paese dove hanno lavorato.

Ad altri dodicimi,la nastri emigrati inte~
ressa ,invece la situaziane .in Austria, con
la qU3!le sona attualmente in carso tratta-
tive per la stipulazione di una nuova con~
venzione di sicurezza saciale, che dovrà so~
stituire quella superata del 1955, conside~
rando tra l'altro dispasizioni che regolino
l'app1ica21iane della convenzione alla materia
degU assegni familiari, oggi ignorata, e sta~
biliscano il principio della sua applicazione
anche alle categorie dei lavaratori indipen~
denti.

Quanto ai paesiext.ra~europei, occorre far
cenno, per campletezza di panarama, all'Ar~
gentina, dove l'accardo del 1961 per le pen-
sioni di anzianitàebbe difficilissàmo e lento
aVVlio. L'applicazione sta ora migliorando:
e dal dicembre scorso si è ottenuto che le
ACLI e rINCA siano uffkialmente ammesse
a patrocinare la definiziane delle singole
posizioni agli effetti del loro collegamento
con il sistema previden2ìiale italiano. In Bra~
sile sona ,in corsa trattative per l'applicazio~
ne dell'accordo di emigraziane del 1960. Per
il Cile, per l'Uruguay, per il Venezuela, sono
stati presentati dall'Italia progettri che riso:l~
vano nel miglior modo possibile le varie
questioni di coLlegamento, ma le trattative
vanno a rilento, non certo per colpa nost.ra,
data la particolare situazione di tenslione
politico~economica,soprattutto nel Cile e
nell'Uruguay.

Con l'Australia SI e finalmente raggiunto
l'accordo per la sospirata trasfer:ibilità lin Ita-
lia delle pensioni australiane di invalidità
e veochiaia, di vedovanza, di :iJnfortunio. Ab~
biamo così ottenuta quella reciprocità ohe
noi meritavamo, avendo sempre praticato
la trasferib:iJlità all'estero di quanto spettava
3!i nostri lavoratalìi, ovunque essi si recas~
sera, sia che conservassero o meno la citta~
dinanza italiana.

Col Canadà le trattative sono in corso e
presentano qualche difficoltà, complicate
come sono da1lla competenza deUe singole
province in materia assicurativa e rpI'eviden~
zjiale.

Con gli Stati Uniti, infine, dopo oltre due
anni di trattative, si è finalmente stihto un
progetto di accordo di sicurezza Isociale. 111
testo definitivo, che ha già lincontrato l'ap~
provazione italiana, è OIra al vaglio del,le
autorità statunitensi, e si può prevedere
che la .firma interverrà tra nan molto. L'a:c~
corda prevede, tra l'altro, la totalizzaz.ione
dei periodi contributivi tira i due sistemi
previdenziali, la trasferibilità delle pensio-
ni, la possibilità della prosecuzione volon~
taria, il principio della scelta delle presta-
nioni più favorevoli in caso di diritti a pen~
sione maturati sotto diverse legislazioni.

Una :parola a parte meritano gli istituti
italiani di cultura aLl'estero, per i quali
pure ricorre una cronica scarsità di mezz.i.
La conseguenza ne è che, nonostante il li~
vello culturale e lo spirito di iniziativa e
di sacri.ficio personale dei dirigenti e degLi
addetti, l'inddenza degli isuituti nisulta a:s~
sai modesta sia nei confronti degLi ambienti
stranier:i, sia in rapporto a queille ampie col-
lett<ività di origine italiana (si pensi all'Ar-
gentina, al Brasile, agli Stati Uniti) che at~
traverso gli istituti di cultura, colleg3'ti e
coordinati capillarmente con la benemerita
società Dante Alighieri, potrebbero conser~
vare vivo e fecondo il loro legame spirituale
con la nostra tradizione oiville.

Benchè i nostri mezzi non ci consentano
certo la penetrazione culturale di cui sono
capaoi altre nazioni come la F'rancia, l'Inghil-
terra, gli Stati Uniti, ritengo che uno sforzo
ulteriore possa e debba essere fatto, soprat-
tutto per dotare gli istituti di peI1sonale am~
ministrat!Ìvo di ruolo, che sol1evi i direttox-i
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da incombenze contahili a cui non sono nè
>adatti nè preparati.

Vi è inoltre il problema di una defillizione

d<"lla figura giuridica degli istituti. Semhra
infatti che ,la pmdenza degli organi ammi-
nistrativi centrali giunga a negare ila qua-
Lifica di organi statali agli Ìlstituti, e sugge-
dsca ai direttori di figurare di assumere
in proprio daUilografe e commessi, per evi-
tare che si instauri un rapporto di dipen-
denza dallo Stato italiano.

È evidente che in questo modo si può
contare sol'Ù su personale di passaggio, non
adeguatamente retribuito: quando pure non
avvenga, come appunto spesso avviene, ohe
i direttori ~ per non rischiare in proprio

o per mancanza di mezzi ~ preferiscano
fare a meno di aiuti estranei e assumano su
di sè, o scarichino sui collaboratori 'docenti
inviati dall'Italia, anche :le mans1ioni pura-
mente esecutive o poco Ipiù che manmuli,
sottraendo alla funzione culturale tempo pre-
zioso e irrecuperabile.

Anche in questo campo il problema è chia-
ro: o si crede alla funzione degli istituti
di cultura, e allora non si possono tenere
in un <limbo di indeterminatezza che Li fa
considerare da molti umci diplomatici come
una tediosa dépendence che si spera dia 11
minor fasrt~dio possibile, o si ,rinuncia del
tutto ad una presenza di pura etichetta,
Hmitando la nostra presenza culturale al-
l'invio di un addetto presso le princiJpali am-
basciate, giusto per amministraore eventuali
borse di studio o per organizzare qualche
mostra, benchè anche questa attività, pur
così prestigiosa e non poco mdditizia dal
punto di vista di una vera propaganda turi-
stica, appaia ben problematica sol che si
mediti sulla dotazione del capitolo dedicato
in bilancio a tale scopo (490 milioni in tut-
to, per di più diminuiti di 10 mili'Ùni dano
scorso anno).

È evildente che non mi rivo,lgo in questo
momento ail Ministro deg:!i esteri, condanna-
to da sempre ad una mortificante Iprevisio-
ne di spesa pari allo 0,5~0,6 per cento del-
l'intero bilanci'Ù dello Stato, ma parlo a ohi
è responsabile di un'equa distribuzione delle
diSlponibilità globali del paese.

V orrei concludere con un argomento che
ha rivelato tutta la sua attrattiva durante

la discussione deJI bilancio in Commissione:
I quello del reclutamento del personale diplo-

matico. È chiaro che non può trattars,i di
peI1sonaleimprovvisato e men che 'Scelto.
Giustamente, perciò, i concorsi sono diffici-
IIi, severi, sia per la cultura storico-giuJ1idiiCa
di baise, :sia lPer le lingue, sia per le materie
specifiche che interessano k singole spe-
ciaHzzazioni (commeroiale, socialle, ,stampa,
eccetera). Purtroppo il mondo degli studi
non ha certo raggiunto, almeno finora, quel
gilusto equihbrio di valoni e di metodi che
possa garantire ad un giovane aspirante alla
carriera diplomatka la prepara:zJione ade-
guata ad un concorso così serio. La "laurea
non basta. Risultato: si aprono i concorsi,

i concorrenti sono pochi e spaventati, i vin-
citori in numero esiguo, Ilargamente inferi 0-

l'e ai posti disponibili, e non sempre e non
tutti di valore eccezionale. Eppm::e, i vuoti
nella cardera sono enormi: centinaia di
pOSTIi di ruOllo disponibilli nei gradi iniziali
e intermedi, mentre il bisogno aumenta con
l'apertura di nuove sedi diplomatiche, con
il sOlTgere di nuovi popoli liberi e indipen-
denti, con il moltiplicarsi delle missi'Ùni
presso quegli organismi muJltilaterali <che
costituiscono ormai il tessuto più significa-
tivo del nostro modo di vivere internaz,iona-
le, con la necessità di uffici speciaJizzati, e
con T'urgenza di aprire nuovi uffici consola,d,
tuttora carenti laddove, non sO'lo in Europa,
si molt~phcano le popolatissime isole di no-
stri lavoratori: 190.000 intorno a Charlemy,
150.000intorno a Lione, 160.000 intorno a
Colonia, 190.000 intorno a StocC3'I1da, 200
mila intorno a San Paolo del Brasile e a
Rosario, 460.000 a La Plata in Argentina,
e così via.

Occorre dunque provvedere ad assicurare
un reclutamento che oggi non può più es-

sel'e affidato, come un tempo, all,le 'risorse
per;sonali del censo nobiiliare, ma anzi deve
saper attingere aille classi in progresso, aiu-
tandone i ,figl,i più dotati e meritevoli. Da
questo l'idea di organizzare una Accademia
diplomatica di tipo universitario: ildea ma-
turata negli ambienti della Farnesina e "he
avrebbe IPOtuto eSlsere l'ealizzata in sede di
riordinamento dei Mini'steri, utilizzando la
delega >conces.sa al Governo con la legge
n. 775 del 1970 e scaduta il 30 giugno 1971.
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Purtroppo ~ lo dico anche per il partico~

lare interesse che porto a questo argomen~
to come Presidente della Commissione per
le questioni regionali ~ il rinnovo della
delega t3lrda, e personalmente non condi~
vida affatto l'oppoJ1tunità di questo dtardo.
L' opposiziane dice che non ha fiducia in
questo Governo, e che quindi non vuole
rinnovargli la delega: ma in Italia ~ scu~

sate se lo dico scherzando ~ i Governi non

sono mai durati così a lungo da poter uti~
lizzare completamente le deleghe concesse
dal Parlamento; e poichè nel progetto di
nuova delega sano prevÌisti 18 mesi di tem~
po per il lavoro preparatorio, oredo che
l'opposizione potrebbe anche fidarsi. U fatto
è, onorevoli colleghi dell' opposizione, ohe
questo ritardo nel rinnavo della delega non
fa che favorire la conservazione dello status
qua, mentre le regioni '5ono armai entrate
in funzione, e perciò vi sono direzioni gene~
l'ali, ispettorati, uffici di Stato periferici e
non periferici che continuano a vivere sen~
za più competenze, e intanta fatalmente si
industriano a trovare altri sbocchi per so~
pravvivere. RitaJ1dando ancora la ripresa del
lavoro quanto mai urgente ed uti,le che ave~
vamo iniziato, probabilmente non facciamo
che crista1lizzare una situazione che poi sarà
molto più difficile smobiHta're.

Comunque è certo che il problema del~
l'Accademia diplomatica si pone ormai in
modo urgente. Oocorre prevedere cioè una
istituzione universitada in cui i giovani aspi~

l'all'ti alla carriera diplomatica acquistino
una laurea a contenuto specifico e poliva~
lente, adatto al concorso che dovranno su~
perare, senza essere costreUi ~ come ara ~

a rincorrere una seconda o terza laurea ed
a spendere altro denaro ed anni preziosi
prima di poter entrare in carriera. Allo stato
attuale il Ministero cerca di aiutare .gli aspi~
ranti organizzando e favorendo corsi uni~
veI1sitari di preparazione ai concorsi: ma
evidentemente questo mezzo non è stato ef~
ficace se, come ho detto, i concoI1si vanno
parzialmente deserti, o comunque non dan~
no i vincitor,i che dovrebbero dare. Un'Ac~
cademia diplomatica invece, evidentemente
con l'impegno a restare in caHiera per un
certo numero di anni, che consenta il recu-

pero del1e notevali spese che 110Stato davrà
fare, preparerebbe al oancorsa una c3ltegoria
di giavani sul cui suocesso si potrebbe es~
sere fin dal prinoipio sicuri, e non avrem-
mo più bisogno di mantenere (poveramente,
carne si fa ora) quell'Istituto diplomatico,
cal quale attualmente si provvede ad un
breve tirocinio dei nuovi entrati in carriera.
L'Accademia invece, oltrre ad essere la sede
per ci corsi di perfezionamento nei singoli
rami della carriera diplomatica, potrebbe
costituire il nuclea vitale per un'ultreriare
iniziativa cuhurale che mi sono permesso
di suggerire e che ila Cammissione ha visto
con simpatia: un ({ centro di alti studi» che
soddisf,i a quei concetti di ,educazione per~
manente ~ nan se ne affenda nessuna ~

che ormai rientrano nelle neoessità di tutti
gli uomini, anche dei più esperti e dei più
anziani, di fronte al cantinuo trasfarmarsi
nan solo tecnalagica, ma politico, sociale,
ecanamico del nast,ro modo di vivere. Anche
i diplamatici, alla fine di una miss,iane al-
l'estero, o 3Illa vigilia di assumere un diverso
incarico, passano avere bisogno (e camun~
que ne trarrebbero vantaggio) da un aggior~
namenta sulle condizioni del paese e sui pro~
blemi che dovranna affrontare da un posto
di rappresentanza diplamatica più alta.

A queste iniziative è necessaria preparare
non soltanto la simpatia e l'adesione del
Parlamenta, ma anche quel tanta di mezzi
che passa sastenerle.

Onorevoli colleghi, ho finita. Ho ritenuta
che alla fervido. ed iUumÌinata attività degli
Hlustri Ministri che si sono iSuocedruti alla
Farnesina ~ tutti però, nonostante la loro

autorevolezza, castigati ad una condiziane
di minorità finanziaria quale quella che ho
illustrata ~~ si potesse rendere omaggio in

Senato anche e proprio paI1lando de,l bilan~
cia della spesa, e insistendo suglli aspetti
forse meno palitici, ma ugua:lmen1!e es'sen~
ziali della loro attività. Canfido che la mia
modesta fatica, cO'n la quale ho avuto rono~
re di dare avvio a questa 'Centesima seduta
della sesta legislatura, non resti senza eco
laddove questa eoo può essere raccalta, e
avvii a maggiare apertura ,le troppe 'strozza~
ture che affiggono e attardano questo bi~
lancio. Grazie. (Applausi dal centro).
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Annunzio di disegno di legge trasmesso dalla
Camera dei deputati e di deferimento a
Commissione permanente in sede referente

PRESIDENTE. Comunicarne il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso il seguente disegno di legge: «Con~
versiane in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 18 dicembre 1972, n. 787, con~
cernente variazioni delle tabelle dei prezzi
dei generi di monopolio annesse alla ,legge
13 luglio 1965, n. 825, re successive modifi~
cazioni, inmlazione all'introduzione deill'im~
posta sul valo:re aggiunto ed alla sopprels~
sione sia dell'imposta sul consumo del sale
che del monopolio delle cartine e tubetti
per sigarette e delle pie trine focaie », (845~B),
approvato dalla Camera dei deputati, mo~
dif1cato dall Senato e nuovamente modificato
dalla Camera dei deputati.

Comunico inohre che detto dìsegno di
legge è 'stato deferito in sede referente alla
6a Commissione permanente (Finanze e te~

S01:'O).

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la
discussione sul bilancio. E iscritto a parlare
il senatore BrUlni. Ne ha facoltà.

B ]{ U N I. Onarevole Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, premet~
to subito che l'oggetto del mio intervento
in questo dibattito sul bilancio dello Stato
sarà Il'esame dei problemi di politica estera,
colti però nel laro lintrecoia can la politica
militare perseguita da,l Governo, e i riflessi
che tale politica ha nella vita interna del
paese e nei rapparti tra il paese e la comu-
nità nazionale; .l'esame delle motivazioni e
delle linee alternative che i comunisti pro~
pongono e per la cui realizzaziane si batta~
no nel Parlamenta e nel paese.

Mi sia consentito di iniziare ricordando
che pochi giorni fa in quest' Aula ahbiamo
salutato con profonda commozione ,la fine
deLl'intervento americano nel Vietnam. Gli
accordi di Parigi hanno conclusa una lotta

lunga e terribile, « combattuta ~ come ha

detto l'onorevole Berlinguer al comitato cen~
trale del mio partito ~ con indomito ca~
,raggio e a prezzo di immenlsi sacrifici ». In
questi giomi molti uomini politici hanno
,espresso la ,loro opinione sugli accardi di
Parigi, mettendo l'accento sulla « inutilità»
della guerra vietnamita. Certo, è stata una
inutile st1rage se la si commisura an'obiet~
tivo degli Stati Uniti che era quello di pie~
gare il popolo vietnamita, ciaè di vincere
sul terreno miHtare; inutile senz'altra se si
pensa che la soluzione politica del conflitto
la si poteva tJ:1ova:re prima, senza arrivare
alle orrende distruzioni .inflitte dagli Stati
Uniti nel Vietnam del Nord e neHe zone li~
berate del Vietnam del SUld. Di ciò abbiamO'
tutti la certezza perchè canasciama da sem~
pre le pasizioni sastenute dai vietnamiti e
la loro volontà di giungere ad una soluzione
negoziata del conflitto.

Otto anni fa, nel 1965, e anche dopo, ,i ten-
tativi compiuti da parte italiana, giustamen~
te ricmdati dail Presidente di questa As~
semblea, si sono scontrati conIa implacabHe
,resistenza di quelle forze che negli Stati
Uniti e in Italia ,hanno giocato !'ignobile
carta deHa prosecuziane del canflitto.

Pochi giomi fa è stata pubblicata una let~
tera inedita scritta da Ho Chi Min all'ono-
revole La Pira, uno dei protaganisti di quel
tentatirv:o di pace; se si va a leggere quanto
scriveva nel lontano 1965 Ho Chi Min,si tro-
va che Ie richieste dei vietnamiti corrispon~
devano in tutto re per tutto a ciò che dopo
oltre sette anni di gue:rra gli americani so~
no stati costretti a ,sottoscrivere a Parigi.
N fatto è, onorevoli colleghi, che gli auspici
di pace restano parale vuote Ise non sono
seguiti dai fatti e se si prescinde da chi
ha torta e da chi ha ragiane, se si mettono
sulla stesso piaino aggressori e aggrediti.
Inutile conflitto allora, ma non per il po~
polo viet]1amita che ha riaffe:rmato con la
sua 'resÌJstenza vittoriosa il diritto la1l'indi~
pendenza, all'unità, all'autodecisiane.

L'America è stata sconfitta; gli Stati Uniti
sono costretti a ritirare le ,loro forze armate,
a smanteHare le loro basi mirlitari, ad assu~
mersi di fronte al mondo !'impegno di non
occuparsi più degli affari interni del Viet~
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nam. Questa sconfitta neJl'immediato e pros~
sima futuro avrà conseguenze incalcolabili
sul piano economico, politico e mHitare, a
cui il Governo italliano farebbe bene a dedi~
care maggiore attenzione per ,ricava~ne gli
insegnamenti necessari se vuole essere al~
l'altezza dei tempi ~ che sono sicuramente"
difficili ~ e non a rimorchio deUa storia.

SO'rge qui la prima domanda: ci si !rende
conto del danno fatto per essere stati, i
governanti italiani, sempre dalla parte degli
americani nel nome di una anacrO'nistica
quanto assurda .solidarietà con gli Stati Uni~
ti, negandosi così a quel contributo per una
soluziO'ne pO'litica del conflitto che 110.stra~
grande maggioranza del popolo italiano si
attendeva? Si vuO'le continuare su questa
strada? La domanda è legittima perchè è
collegata a due precise questioni che riba~
diamo con forza: il riconoscimento da parte
dell'Italia deÌla Repubblica democratica del
V'ietnam del Nord; lÌ rapporti pol:itici ed an~
che diplomatici con il Governo rivoluziona~
ria provvisorio del Vietnam del Sud.

Sul primo aspetto vi è un nostro ordine
del giorno che sarà discusso prossimamen~
te e su cui non mi dilungo perchè sarà illu~
strato da altri colleghi. Sul secondo <sirtratta
disapel'e <se l'Italia, preso atto degli accor~
di di Parigi, intende trame tutte le conse~
guenze necessarie o se invece sta aggrap~
pata, come temo, ai] beneplacito del cosid~
detto presidente Thieu che può piacere ad
Andreotti, ma il cui regime politico fatto
di terrorismo e di violenza è una vergogna
e una sfida al popolo vietnamita e a tutta
la comunità internazionale e il cui bieco
anticomunismo consegue, anche in questi
giorni, l'unico e pericoloso risultato di 'ritar~
dare ,l'applicazione integrale degli accordi
di Parigi.

Non esiste nessuna ragione politica e di~
plomatica perchè questi rapporti non ven~
gano presi in attenta considerazione daH'Ita~
lia. Anzi è questa, a nostro parere, .10.strada
da imboccare se si vuole contribuire a ri~
dare al mavtoriato popolo del Vietn~m la
tranquHlità cui ha diritto.

Gli uomini del fronte di liberazione che
ci si ostina ad ignorare parlano non un lin~
guaggio di odio ma un linguaggio profon~
damente costruttivo, parlano di condliazio~

ne nazionale, di concordia, di impegno co~
mune per salval'e nella libertà il paese dalle
sue rovine. AncO'ra una volta e pochi giorni
fa H primo ministro della repubblica demo~
cratica del Vietnam campagna Van Phan
Dong ripeteva ad un giornale danese: «Noi
non cerchiamo e non cel'cheremo di impor~
re un regime comunista nel Vietnam del
Sud. Auspichiamo un governo di unità na~
zionale e democratico ».

Noi siamo de'l parere che ,la conclusione
degli accoI'di di Parigi fa piazza pulita an~
che dei pretesti formali in cui il Governo
è maestro all'attuazione delle due misure
da noi indicate. «Ogni ulteriore ritardo ~
abbiamo affermato nella sede più opportu~
no. ~ nel compimento di passi cO'lloreti in
questa di:rezione può essere prova di cecità
politica e di inammissibile servilismo nei
confronti di pressioni straniere e di inte~
ressi che non hanno niente a che vedeI'e
con quelli dell'Italia e del suo prestigio nel
mondo ».

Ma anche a prescindere da questo, onore~
voli colleghi, vi sono due aspetti del pro~
blema vietnamita che per ,la iloro urgenza
e drammaticità esigono una iniziativa im~
mediaita del Governo' italiano: la sorte dei
prigionieri politici nel Vietnam del Sud e
gli aiuti per la ricostruzione del Vietnam.
Non possiamo restare spettatori passivi su
entrambe ,le questioni. L'orirore delle condi~
zÌoni di esistenza di drca 300.000 oppositori
del regime di Van Thieu, documentata da
fonti insospettabili comprese quelle del Se~
nato degli Stati Uniti d'America, rIa barba~
rie delle « gabbie di tigre », le torture a cui
sono sottoposti tutti i deportati dell'isola
di Pula Condor, fa:nno di questo aspetto
della realtà vietnamita un dramma nel dram~
ma. La minaccia della loro eliminazione fi~
sica è terribilmente corroreta. Noi chiedia~
ma al Governo italiano di farsi interprete
con tutti i mezzi di cui dispone del generale
sentimento del popolo italiano perchè non
solo, ciò non accada, ma perchè nel quadro
degli aocordi di Parigi essi siano liberati e
restituiti aHe loro famiglie, all'attività poli~
tica e alla vita democratica.

Abhia:mo appreso anche che la Presidenza
del Consiglio ha aperto, con un veI'samento
di 10 m~lioni di lire alla Groce 'rossa, Ulna
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sottoscrizione per gli aiuti da destinare al
Vietnam. Ladevole iniziativa, che ha p\rece-
duto di pochi giorni la campagna di raccol-
ta nelle chiese. U movimento aperaio f3!rà
il suo dovere come nel p3lssato anche in
questo campo.

Miliani di lavorator:i italiani hanno soste-
nuto anchefinanz;iariamente il papolo viet-
namita nel corso di questi lunghi anni di
guerra, ma il Governo italiano non può ca-
varsela con un gesto che è ,paco più di una
testimonianza di buana volontà. Occa1're
ben altro. Il bHancio dello Stato italiano
è in grado di sostenere una spesa che sia
adeguata all'immane compito ohe sta di
fronte al Vietnam del Nord e del Sud col-
pito ~ non dimentichiamolo mai ~ da ol-
tre 8 milioni di tonnellate di bombe di ogni
genere e tipo.

Vedremo anche in questo senso quale
credito avrà l'ordine del giorno da noi pro-
posto e accettato cOlme raccomandazione
dal Governo su questo tema in Commis-
sione. È stato scritto negli accoDdi di Parigi
che gli Stati Uniti contribuiranno alla rica-
struzione del Viietnam. All'aocordo su tale
punto deve avere contribuito anche la situa-
zione che si determinerà ndl' America in
conseguenza della cessazione del oonflitto.

Ciò che il Vietnam ha determinato nella
economia americana e mondiale è oronaoa
di questi giarni. È di ieri sera la notizia che
l'amministrazione Nixon chiede perentoria-
mente aH'Europa e qUlindi all'Italia di con-
tribuire a finanziare la permanenza nell'eser-
cito di 300.000 uomini di stanza in Ger-
mania e comunque di contribuire a mante~
nere le forze americane che sano dislocate
ndI'intera Europa. Se una proposta di que-
sto genere venisse accettata, se un iricatto
di questa natura, fatto, tra l'altro, con il
linguaggio tipico degli americani e della am-
ministrazione Nixon, che è queHo di chi par-
la ad una colonia piuttosta che a dei
partners palitici, trovasse un'eco nell'am-
ministrazione italiana, avremmo conseguen-
ze molto gravi anche in l'apparto al bilan-
cio del 1973, quello che stiamo discutendo
oggi.

Ha scritto il {( Finanoial Times)} che la
guerra ha divorato una media annua del9 per

oento del prodotto 10Ddo americano e che
la cessazione del fuoco avrà come conse-
guenza immediata 10 snellimento delle forze
armate americane, oon una riduziane di ef-
fettivi rispetto 3!11968 di un milione e 300.000
unità, la riduzione della metà dei bombar-
dieri strategici, dei due terzi degli aemi in~
tercettatori, il dimezzamento delle navi da
sbarco e dei mezzi anfibi d'assalto.

Le riduzioni IOglistiche ~ si aggiunge ~

avranno un certo impatto sull'industria ame-
ricana. La riduzione di bisogno di armi e di
equipaggiamenti ~ si continua a:d afferma-

re ~ colpirà interessi insospettati nei settori
specializzati nell'aI1mamento di glmndi impl1e-
se. Si nitiene tuttavia che, aumentando gli
inv,estimenti nell'industria aerospaziale, le
spese per la ditesa nel 1974 saliranno a 80
miliardi di dollari. Ma l'orientamento che
emerge è quello di avviarsi ad una riduzione
delle spese militari per riconvertire parte del-
l'apparato industri3l1e indirizzandolo verso
nuove prestazioni caratteristiche di una eco-
nomia di pace, qt;.ale ad esempio 1'industria
dei trasporti.

Le implicazioni ohe la }Jace neJ Sud-est asia-
tico porta con sè sono, cOlme si vede, di am-
pli~sima portata. Didamo £mncamente che
non le troviamo Iriflesse nè nelle cifre del hi-
lancio della difesa nè nelle linee di politica
estera e nelle valutazioni della situaziane che
queste cifre sorreggono.

Una valutazione critica e responsabile, in
questa sede, di un bilancio dello Stato che
vede accrescersi gli stanziamenti della difesa
di oltre 400 miliardi, portando lo stanziamen-
to gllobale alla cifra mai raglgiunta di oltre
2.300 miliaI1di di lire, ha un senso, onarevoli
colleghi, se vista alla luce della nuova situa-
zione che si è creata nel mondo cOn la fine
della guerra nel Vietnam, can l'ingJ1esso della
Cina nell'OND, con grli lincontri di Nixon a
Pechino ed a Mosca, con il dialoga ara aper-
to fra Cina e Giappone, con tutti quei fatti
che hanno caratterizzato l'Europa in questi
ultimi due anni.

Il collega De Vita nella sua Delazione, non
so se con arguzia o con amarezza, 'ma oredo
più con amareza, ha btta delle considera-
zioni che non si possano non candividere,
quando afferma a pagina 45, nell'esame del-
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l'analisi funzionale delle ,riforme, che ci si
trova di fronte ad un bilancio che aumenta
mediamente dellO per cento e che nell'am-
bito di questa media di aumento l'incremen-
to per .!'istruzione, la ricerca e la cultura è
del 7 per cento soltanto, aggiungendo che si
registra invece un aumento della spesa per
la pubblica sicurezza del13 per cento ed an-
COl'più de1la spesa per le forze armate che
sale del 22 per oento. Il collega De V,ito,
gliene do atto, coglie molto acutamente un
pensiero che credo sia della stragrande mag-
gioranza di questa Assemblea aHmchè affer-
ma che {{ se di rigidità della spesa si parla
come di una serie di vincoli che la legisla-
zione impone e che il bilancio preventivo
non fa che recepire, qui è il caso di notaDe
in un certo senso un'ampia manovrabilità ».
Non c'è dubbio, collega De Vita, che qui ci
troviamo di fronte ad un'ampia manovrabi-
lità perchè lilParlamento italiano non è mai
stato ,fino a questo momento in grado di
discutere gli impegni militari connessi alla
NATO. Potrei parlare di malcostume se non
ci trovassimo di fronte a qualcosa di peggio,
cioè di fronte a fatti evidenti che si riferi-
scono agli impegni futuri che avranno i loro
l1iflessi nel bilancio dello Stato italiano 'rela-
tivi al nostro apporto per la difesa italiana
e per 'la difesa della NATO. Potrei dil1le che
per i prossimi sette anni spendiamo nel si-
stema missilistico, di cui parlerò in seguito,
112 miliardi; per un cannone, il 155/39, 50
miliardi; altri 66 miliardi per i carri Leo-
paDd; per l'F 104 S, famoso per essere stato
l'aereo più abbattuto nel Vietnam, ci sono
ancora 130 miliardi da spendere nei prossimi
esercizi; per un aereo da trasporto tattico,
il C 222, si spenderanno 140 miliardi; tutto
questo mentre uno scienziato che si occupa
del male del secolo, il professar Tarro, è co-
stretto a fuggire dall'Italia perchè non trova
le poche decine di milioni necessari peT pro-
eguire le sue ricerche, cosa che lo stesso
Tarro ha denunciato nel convegno tenuto si
recentemente a Napoli. Anche se la frase può
apparire banale ~ ma corl1isponde ad una

profO'nda verità ~ ripetiamo che basta la
spesa di mezzo Leopard per contribuire a
dare all'Istituto di ricerca del professar
Tarro queHo di cui ha bisogno.

Discussioni, f. 365.

Il fatto nuovo di quest'ultimo periodo ri-
spettoa:l passato ci interessa più da vicino
perchè si è creato proprio nel cuore di quel-
l'Europa sorta dal secondo conflitto mon-
diale e che nel clima della guerra fredda de-
gli anni 1947-50 aveva dato la giustifica-
zione teorica e pO'litica alla cosiddetta scelta
di civiltà ed al cardine su cui continua a
ruotare tutta la politica estera e militare
dell'Italia: il Patto atlantico. Eppure quello
che è avvenuto ci autorizza a parlare di
veri e prO'pri capovolgimenti. Tale è il senso
dei trattati firmati tra la Germania federale
da una parte e ,}'URSS e la Polonia dall'al-
tra, la presa d'atto, sancita a Bonn, della
irreversibile esistenza della Repubblica de-
mocratica tedesca con le conseguenze an-
nesse: il riconoscimento delle frontiere sca-
turite dalla seconda guerra mondiale e l'ac-
cordo su Berlino; fatti questi che dopo lun-
ghi anni di tensione permettono di guardare
con maggiore serenità e quindi sotto un
angolo visuale diverso a tutto l'intreccio dei
nostri rapporti con questi paesi e di con-
seguenza anche al rapporto tra le spese
militari del nostro paese e ciò che avviene
nel cuore' dell'Europa.

Che cosa avete recepito, colleghi della
maggioranza, di questi fatti incontroverti-
bili? Parole e fatti ci autorizzano a dire
che 1'1talia si muove sempre sulla base di
vecchi schemi della guerra fredda. L'ipote-
tico nemico è sempre l'Unione Sovietica e il
mondo socialista.

{{ Associandoci all'Alleanza atlantica ~ ha
detto il Vice Presidente del Consiglio nelle
dichiaraziO'ni rese di recente aMa Commis-
sione difesa del Senato ~ l'Italia ha potuto
far fronte alle proprie esigenze di difesa
e ha goduto di sufficiente sicurezza da ogni
tipo di minaccia ». È pura propaganda. L'Ita-
lia non è stata minacciata da nessuno, nè
alle sue £rontiere orientali dalla Jugoslavia
socialista, cui, anzi, facciamo il regalo della
fascia di mine atomiche, nè nelle nostre
coste. E lo spirito con cui si guarda a tutte
le misure tendenti a ridurre il tremendo
peso delle armi che grava sull'Italia e in
Europa è pieno di reticenze, di dubbi, di
paure, di ,resistenze 'Che contrastano netta-
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mente con il cammino faticoso loompiuto
sulla via della distensione.

« Il fattore sicurezza rimane la condizio-
ne pregiudizialeper affrontare, senza cor-
rere rischi incalcolabili, gli imminenti ne-
goziati relativi a:1la conferenza sullasicu-
rezza e la cooperazione europea e alla ridu-
zione mutua e bilanciata delle forze» dice
Tanassi.

Il fattore sicurezza e ,rischi incalcolabili:
i rischi lincalcolabili di cui Isi pada sono
il paravento per giustificare UiIla strategia
militare che vuole camminare nella dire-
zione opposta ai J"'isultati che ,si dice di vo-
ler perseguire. È il vecchio discorso di chi
crede che non sulla lfiducia ma sulla forza
si possono costruire rappoJ"'ti diversi con
l'Europa socialista.

D'altronde i dati forniti da Tanassi sono
in aperta contraddizione con questa tesi,
laddove si afferma che il lrapporto di forza
oggi, in uomini e mezzi, tra tJa NATO e il
Patto di Varsavia è così sfavorevole alla
NATO che siamo sempre meravigliati di che
cosa aspettino ql!esti aggressoJ"'i per compie-
re l'atto definitivo.

La conclusione di questo modo di vedere
le cose è che ~ pada sempl'e TanaS'si a
nome di questo Governo ~ «la situazione,
pur presentando ~~ bontà sua ~ prospet-

tive di evoluzione e di apertum non ha su-
bìto sul piano strettamente militare muta-
menti tali da gius tificare un riesame della
nostra politica militare e della fedeltà ita-
liana all'Alleanza, peraltro confermata

~

dice Tanassi ~ dalle dichiarazioni pl'Ogram"
matiche del presidente del Consiglio An-
dreotti ».

Niente di nuovo sotto il Isole, dunque.
Queste cose potevano essere dette indifferen-
temente nel 1949, nel 1963, nel 1970 ed è in
omaggio a questo che IiI Governo italiano
ha sostenuto la continuità degli studi-difesa
per gli anni '70, l'aumento delle forze con-
venzionali, 420 miliardi di dollari da spen-
dere in cinque armi nell'intera Comunità
eumpea. È del maggio 1972 la decisione
dei ministri della difesa dei nove paesi eu-
ropei di procedere alla pianificazione mili-
tare a partire dal 1980 per rimpiazzare tutti
gli armamenti attuali. A dioembre, cioè due

mesi fa, il Gruppo europeo diretto dal mi-
nistro Tanassi ha preso la decisione di au-
mentare per il 1973 le spese militaTi euro-
pee di un miliardo di dollari. Si sollecita
la costruzione di una flotta permanente nel
Mediterraneo, si dà nuovo impulso alle at-
tività dei gruppi di lavoro che si occupano
deLla pianificazione nucleare tattica e stra-
tegica. Tutto dò, naturalmente, non pel'chè
convenga all'Europa e all'Italia, ma perchè
così fa comodo alla politica militare voluta
dagli Stati Uniti d'America e che, nel con-
testo della crisi monetaria che scuote il
mondo oggi, av,rà conseguenze molto grevi
nel futuro.

Perchè tutto questo avvenga ce lo dice a
nome di questo Governo ,il ministro Tanassi
quando affe:rnna che il suocesso delle attuali
prospettive della distensione «Idipenderà in
misura determinante dalla capacità deLla
NATO di presentarsi al tavolo dei negoziati,
cosciente della forza che le deriva dalla coe-
sione e dalla solidarietà di tutti i suoi mem-
bri ». Non si vogliono teneve in nessun con-
to, dunque, le modificazioni avvenute pro-
propflio nel centro dell'Europa delle condi-
zioni che tanto oontribuirono a CI1eareoltre
venti anni fa il nefasto spirito della guerra
fredda, nè si vuole partire da queste premesse
politiche per impostare correttamente un di-
verso disegno militare.

Sono più di venti anni che le valutazioni
militari hanno contribuito a mantenere la
Europa divisa in due blocchi contrapposti.
Dobbiamo !rovesciaI1e il iragionamento, faDe
in modo cioè che le scelte mHitari dipen-
dano da valutazioni di natura politica. Tra
l'altro questa linea contribuisoe a dare agli
Stati Uniti il diritto di gestire tutta la poLi-
tica militare dell'Europa occidentale, a dafle
spazio ai loro 'interessi, a rendere più dif-
ficoltoso ed aspro il processo di flinnova-
mento per cui ci battiamo, in un momen-
to in cui persino negli Stati Uniti d'Ame-
rica ci sono perplessità oirca J'utilità di
proseguire nell'aumento di spes'e militari e
nell'ammodernamento. Voglio citare quel-
lo che dice un grande personaggio della
NATO, il generale La Roche, il quale pro-
prio alcuni giorni fa diceva queste parole:
«Invece di spendere miliardi per fare sta-
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zionare in maniera permanente una forza
tattica di partaerei nell'Oceano Indiano, co~
me alcuni autarevoli esperti del Pentagono
vorrebbero, non sarebbe meglrio investire
gli stessi milia:rdi in dighe, scuole, strade
o in progetti per il controllo della malaria
nei paesi costieri dell'Oceano Indiano? ».
Un generale che è nato, si può dire, all'inter~
no del Pentagono questo problema se lo
pone. I nostri capi militari, li nost:ri uomini
politici che hanno il compito di guardwe
più in là, alle prospettive, non se lo pon~
gono.

Con queste premesse sorge il sospetto che
l'Italia vada agli ,incontri per la riduziane
bilanciata delle forze con un atteggiamento
negativo.

Ci è stato detto che dopo tre anni di
studi gli argani politici e militari ,della
NATO non hanno trovato alcuna saluzione
al problema. Ma allora questi accordi li
vogliamo o non li vogliamo? Se salteranno,
come noi ci auguriamo, tutti i blocchi sul
piano politico, è inevitabile che ci siano
delle conseguenze anche sul piano militare.
Ma se non si accettanO' queste ultime conse~
guenze ed anzi si lavara febbrilmene nella
direzione contraria, non si vogliono neanche
i cambiamenti politici.

Questa politica noi l'avversiamo perchè
costa cara al paese e ai lavoratori in ter~
mini economici e ancora più ci obbliga a
pagare un prezzo alto in termini di indi-
pendenza e libertà. La storia della base
della Maddalena ceduta agli americani per
i sommergibili atomici nel Mediterraneo è
illuminante a questo proposito. Nessuna giu~
stificazione valida neanche sul piano mili~
tare è stata portata a sostegno di un atto
che è di puro servilismo nei confronti
degli americani. Si è fatto di peggio quan~
do, per tacitare l'allarme e lo sdegno
suscitato nell'apinione pubblica, non si è
esitato a inventare tranquiLlanti pareri del
Consiglio nazionale delle ricerche sui rischi
delle radiazioni nucleari.

Patremmo continuare a fare un lungo elen-
co del costo che il popolo italiano paga per
una simile politica delle servitù militari in
cui sono ingabbiate la Sardegna e il Friuli~
Venezia Giulia re fette cospicue eLi altre re-

gioni d'Italia, come la Puglia dove il pro~
grammato paligono di tiro della Murgia di-
struggerebbe di colpo passibilità di pacifico
lavaro e di sviluppa economico scanvolgen-
do la vita di oltre 1.000 aziende agricole.
La regione poche sere fa si è alrl'unanimità
pranunciata contro la decisione del Ministe-
ro della difesa. Ecco un cairo ed amoroso
studio per l'assetto ecologico del paese!

Ma vi è di più e di peggio. Siete voi stessi
quando parlate dell'Unione Sovietica a so-
stenere che una sua presenza militare in
qualunque angolo del mondo si traduce an-
che in una influenza e in un cOindizionamen-
to di carattere politico; potrei falre lunghe
citazioni in proposito. Non entriamo per il
momento nel problema del ,ruolo che l'Unio-
ne Sovietica ha assolto e assolve di aiuto e
di sostegno ai pO'poli che sono v,ittime del~
l'aggressione e dello sfruttamento imperia-
l,ista, nel Vietnam come nel mando arabo.
Prendiamo per vera la propasizione e do-
mandiamoci allO'ra che cosa significa la pre~
senza massiccia delle forze armate ameri-
cane nel nostro territorio con il condizio-
namento che subisce la nostra indipendenza,
tanto più grave se si pensa che tutto si svol-
ge alle spalle del Parlamento e del pO'pOllo
italiano, pur avendo questi problemi una
pOirtata incalcolabile per 1a nostra stessa
esistenza. Il rifiuto di una discussione e di
un confronto aperto su questi problemi, mo~
tivato da ragioni di segretezza militare il
cui punto d'appagg,io è la legge fascista del
1941, è ridicolo quanto pericoloso.

In una recente pubblicazione dell'istituto
di affari internazionali dedicata alle armi
nuoleari e tattiche in Europa si poteva leg-
ge:re questa affermazione: «È sorprenden~
te che in tempi in cui il problema della pre-
senza americana in EurO'pa è quanto mai
all'ordine del giO'rno sia in rapporto alla
sicu:rezza europea sia aHe nuove caratteri-
stiche della politica estera americana assai
paco si pa:rli delle testate nuclea:ri che sana
dette per uso tattko situate nel vecchio con~
tinente nel quadro dell' Alleanza atlantica
ma sotto cOintrollo statunitense. Eppure es-
se sono molte, oltre 7.000 e di notevale po~
tenza, ciascuna dell'o,I'dine di decine di chi-
loton. A paragone, sembrano pO'chi 300.000
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soldati americani di stanza in Gernlania del
cui ritiro unilateraLe o meno si fa gmn par-
lare, tanto è vero dunque che i,l significato
politico prevale sul peso militare ». E an-
cora: «Questa poca attenzione è particolar-
mente strana da parte degli europei che so-
no i più direttamente interessati in quanto
l'uso di queste armi, ancorchè da loro non
deciso, potrebbe avere delle conseguenze di-
struttive di spaventose proporzioni ». In ve-
rità ciò rientra nella riluttanza, ormai di-
mostrata, a pensa:re alla nostm difesa, cioè
quella italiana, in termini seri, il che signi-
fica non pensarla in termini di costoso pre-
stigio, come fa la Francia, o irresponsabHi,
come fanno i molti per cui la cosa riguaJ:1da
gli americani, o velleitari come fanno gli
alcuni che vorrebbero, come Birindelli per
esempio, assegnarci un ruolo di grande po-
tenza nucleare.

ì~ ora invece di dedicare più attenzione
e di allargare il dibattito: quante di queste
7.200 testate nucleari sono in Italia? Siamo
sicuri che gli interessi degli Stati Uniti coin-
cidano con quelli degli europei? :È:possibile
che l'Italia, a differenza della Norvegia o
della Danimarca, debba lega:re il suo destino
e la sua esistenza alla stnategia americana?
Non sono interrrogativ,i di secondaria im-
portanza e noi vi invitiamo a riflettere.

L'obiettivo politico di fondo per cui noi
comunist,i ci battiamo è stato ribadito oon
fOrla dal più importante e qualificato or-
gano del Partito comunista italiano, il suo
comitato centrale: in quella sede abbiamo
affermato che «poniamo l'esigenza della
piena indipendenza nazionale deill'Italia nel
quadro di un'Europa pacificata, democra-
tica e indipendente, nelle prospettive di un
progressivo superamento dei blocchi mili-
tari contrapposti fino alla loro Hquidazione ».
:È: la riconferma dI una proposta po1itka
che ha origini molto lontane, all'epoca del-
le lotte del movimento operaio contro il
Patto atlantico, che ha trovato la conferma
della sua giustezza in tutti quest,i anni, che
si rafforza con il prO'oessO'di distensione che,
ad onta delle difficoltà e degli ostacoli, va
avan ti.

La fine dei bloochi non si realizza per
decreto, 10 sappiamo bene. :È: proprio per

questo che parliamo del suo superamento:
superal1e i blocchi significa ,compiere uno
sforzo per uscire dalla logica che li ha gene-
rati, significa che l'Italia :può e deve dare un
maggiore contributo per la soluzione paci-
fica dei conflitti, per liberare i popoli dai
regimi fascisti e coloniali, per allargare le
frontiere della ooopemzione economica, cul-
turale e politica con tutti gli Stati. A questo
proposito mi sembra giusto ricordare che
un'eventuale linea del Gove:mo italiano .ten-
dente a considerare l'Europa dei 9 come un
terzo blocco militare da inserire tra gli USA
e l'URSS la combatteremo perchè errata e
perchè aggiungerebbe, attraverso la NATO
e le basi amemicane, un ulteriore elemento
di egemonia degli Stati Uniti in funzione
antisovietica e antisocialista.

Queste sono aloUine considerazioni rela-
tive al ruolo deH'Italia nei 'rapporti inter-
nazionali che non potevano non essere cni-
tiche proprio perchè le ooUochiamo nell'am-
bito di una situazione che ha visto li go-
verni precedenti e l'attuale compiere atti,
sempl1e tardivi e sempre a rimol1ohio della
diplomazia americana, che ha visto il Grup-
po parlamentare comunista e i Gruppi

di sinis,tra ed anche singoli componenti del-
la maggioranza agire peJ1chè venissero com-
piuti: ci riferiamo al riconoscimento del,la
&epubblioa democratica tedesca, ai tentativi
di stabilire legami più fruttuosi con la Cina
popolare, al viaggio dell'onorevole Andreotti
a Mosca che ha riconfermato l'interesse di
questo grande paese ad estendere i rappor-
ti di amicizia, economici, oultumli e poli-
tici con 1'1talia.

Ma proprio per questo diJCiamo che biso-
gna andare oltre con più corraggio e con più
autonomia. Proprio per questo, per i cam-
biamenti avvenuti, quelli in atto e quelli
che con ,]a buona volontà 'si possono deter-
minare, non possiamo non criticaJ1e ;l'aumen-
to delle spese militari, che non a caso con
questo Governo dioentro"destra subiscono
l'aumento più consistente da molti anni a
queslta parte in cifra assoluta e peJ1centua-
Lerispetto alle altre voci del bilancio. E non
è per cedere a tentazioni demagogiche, ma
perchè corrisponde a una verità che tutti gli
italiani toocano con mano, che il pauroso
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aumento delle spese militari, in un paese
che ha ben altre priorità, drammi e guasti
enormi da lriparare, dalle pensioni, ai terre~
moti, alle alt1uvioni, deve es'seT1econsiderato
l'indioe di un orientamento geneml,e. È un
problema di scelta, e abbiamo più di una
ragione per dire che sitraitta di una scelta
sbagliata. Infatti anche volendoci calare al~
l'interno della logica dei fautori di questi
aumenti non possiamo essere d'accordo.
Quando ,si affronta il prroblema del bilan~
cia e delle spese militari ,si afferma ~ ed

è un tema tanto caro ai coLleghi deHa mag~
gioranza ~ che l'efficienza costa e che se si
vuole essere all'altezza dei compiti affiidati
a un eserdto moderno bisogna spendere e
rincorrere i progressi tecnici e scientifici in
atto. Si spende di più, ma si spende sempre
peggio perchè la vostra politica militare è
rurretrata, priva di autonomia e tutto som~
mato non corrispondente ai reali bisogni
del paese e neanche ~ e qui sta la contrad~
dizione di fondo ~ ai bisogni di quell' enor~
me organismo che è l'eseI'cito italiano.

Noi siamo molto attenti e sensibih al pro~
blema dei :rapporti tra ,lo sviluppo econo~
mica, civile e politico del paese e i corpi
armati dello Stato. Far aderire sempa:-e più
e meglio questi oo:npi armati ai loro compiti
istituzionail1i, far ent'rare lo spirito della Co~
stituzione e Le sue norme nelle caserme è
un compito non più rinviabile.

SuUa volontà di non procedere in questa
dilrezione abbiamo le prove. DUI1ante oltre
venti anni di monopolio politico deUa De~
moorazia cristiana .e dei suoi alleati le leggi
fasdste che regolano la vita dei conpi armati
sono rimaste pressoohè immutate. È del
10 dicembre 1948 un disegno di legge pre~

sentato dall'allora ministro della difesa Pac~
ciardi avente per oggetto il .rioll'dinamento
del tribunale supremo mi<litare in :relazione
aJH'artico1lo 111 della Costituzione repubbl:i~
cana. Non se ne fece nulla;£u dpresentato
il 23 dicembre 1953 dall'allora ministro del~
la difesa onorevole Taviani, ma non rag~
giunse neanche lo stadio della discussione.
Poi non se ne parlò più: e sono passati
vent'anni! Lo stesso si può dive per il co~
dice penale militare di pace (queHo di gue'r~
ra, per la verità, mi ,interessa un po' meno):

ogni tanto siamo gentilmente informati che
per quanto riguarda i codici militari si sta
studiando, che si sono gruppi di lavoro in~
caricaM di elaborare i nuovi testi. Intanto
siamo arrivati al 1973 e tutto rimane come
prima. I regolamenti militari, rattoppati in
fasi successive, hanno mantenuto una strut~
tura di fondo autoritaria, borbonica, e sono
l'esempio più illuminante del distacco fra
la realtà del paese, l'animo dei giovani e la
vita dei corpi militari.

A conferma che siamo un popolo di studio~
si, abbiamo appreso che ,sarebbe pronta una
nuo'VIa bozza del regolamento militare che
conterrebbe finalmente nuove norme per
l'esercizio dei diritti politici, i:l principio
della esecuzione dei soli ordini legittimi,
una nuova regolamentazione delle punizioni
disciplinari, l'effettiva libertà di espressione
religiosa per il cittadino in divisa. Vedremo
in concreto se alle parole seguiranno i fatti
e salutiamo fin d'ora come elemento positi~
va 'Ogni sforzo teso a creare un'atmosfera
nuova nelle nost,re forze armate. Per ora
denunciamo fatti gravi di discriminazione po~
litica, di limite gravissimo all'eserciZJio delle
libertà sancite daHa Costituzione. Potremmo
fare centinaia di esempi. È uno stato di cose
intOillerabile: ogni giorno centinaia di gio-
vani militari italiani corrono da un capo al~
l'altro del paese, trasferiti da un punto all'al~
tra, perchè la ,loro cartella personale, la sche~
da abusiva, segnala che si tratta di militari
o comunisti o di sinistra. Pensate davvero,
colleghi della maggioranza, che un simile mo~
do di agire contribuisca a mantenere un cor~
retto rapporto tra le forze armate, il paese e
il Parlamento, o non piuttosto il contrario?
Vi è di più. Non a caso è proprio dopo il rim~
barca dei liberali al Governo che in questi ul~
Dimi tempi si sono riaccese le speranze di tut~
ti coloro che vorrebbero trasformare il no~
stro esercito da esercito a coscrizione obbli~
gatoria in esercito di mestiere. È una mano-
vra grave che nasconde finalità politiche rea-
zionarie e che noi respingiamo e combattia~
ma con forza. La destraeversiva e fascista
conduce una campagna di stampa, in questo
aiutata anche da settori di associazioni d'ar~
ma, che pure sono finanziati con i fondi
dello Stato repubblicano e antifascista, per
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proporre nuove forme di nazionalismo, nel
caso specifico di tipo atlantico, e nel ten~
tativo di coinvolgere le forze aI1mate nelle
lotte sociali del paese per farne un eventua~
le strumento per impedire l'avanzata del
movimento operaio che aspira a profonde
trasformazioni della società.

Siamo oggi ad un punto di CrLsi che non
possiamo ignorare: è cambiata i}'Italia e con
essa la gioventù; se questa crisi vogliamo
superaIila, nan si può non affrontarla che
con profonde rifarme di tUittO H !Complesso
dei problemi dei corpi armati del paese.
L'esercito di caserma ha frutto ill suo tempo
e così pure lo spirito di caserma. I nostri
giovani saldati, marinai, avieri, ufficiali e <s01:~
t'ufficiali di carriera o no, aspirano ad una
vita migliore, vogliono vivere in un clima
diverso, più demooratico e più civile, dove
si respiri ,l'aria della democrazia. E: questo
l'esercito di pO'polo che noi vagliamo, non
un corpo separato dello Stalto, strumento
nelle mani altrui spesse volte peminO' fuari
del nostro paese.

Per questi motivi il Gmppo comunista so-
stj;ene che non si possono avere indugi; alla
Camera molti ordini del giomo presentati
dal Gruppo comunista sono stati accettati
dal Governo come raccomandazione; per que-
sto abbiamo ritenuto opportuno non ripre~
sentarli qui; ci limitiamo a riproporre in
questa discussione i problemi che riteniamo
piÙ urgenti, che possono contribuire cioè ad
abbattere il potere militare di vecchia ma-
niera, autoritario (~proprio per questo pri-
vo di prestigio e di autodtà momle; che
possono contribuire ad abbattere assieme
con le strutture buracratiche e strutturali
che sono fonte di sottogoverno e di sprechi,
entrambi estranei all'interesse del paese e
dell'eserdto. II problema di oggi quindi è
quello di dar corso ad una serie di riforme'
a nulla servono le piccole toppe, i provve:
dimenti parziali con cui si legifera da anni
e di cui, anche com i colleghi della maggio-
ranza con cui siamo nella Commissione di~
fesa, abbiamo esempi quotidiani nel lavoro
che compiamo nella Commissione stessa.
Ma Io stato di previsione della difesa neI
quadro di questo bilancio, esprime tutt'~ltro
intendimento.

Noi chiediamo un controllo democratico
e popolare, sulle forze armate e sulla loro
funzione, da parte del Padamento; che sia~
no tutelati li diritti del cittadino soldato, ri~
vendicando 'ad esso libertà di disoussione,
di riunione, di organizzazione del tempo li-
bero, con la riforma dei codici e dei regola-
menti attuali; chiediamo che si riprenda al
più presto, superando tutte le remore, la
disoussione già iniziata nel!la Commissione
difesa al Senato sulla riduzione della ferma
a 12 mesi, con la conseguente 'anticipazione
della chiamata a 18 anni; una più efficiente
regolamentazione degH esoned, l'aumento
del soldo e un trattamento speciale per le
famiglie bisognase. Chiediamo poi ~a rifO'r-
ma di tutte le accademie militari per garan-
tire la formazione di quadri democratici ca~
paci e leali, nonchè la riforma della legge srul-
l'avanzamento degli ufficiali e sottufficiali, la
riforma dell'ordinamento militare e la elimi~
nazione di qualsiasi forma di discriminazio~
ne fatta con l'ignobile sistema della sche-
datura di massa, come avviene aggi. Voglia-
mo ricordare, con tutto questo, che il Pal'la-
mento deve essere messo in condizioni di
realizzare l'impegno assunto dopo l'inchie-
sta sul SIFAR che è sempre all'ordine del
giorno nel paese.

Anche per queste ragioni, onorevoli colle-
ghi, non voteremo a favore del bilancio per~
chè, carne ho cercato di dimastrare, non
lo candividiamo, nè condividiamo la parte
del bilancio della difesa che è in contrasto,
a nostro parere, con la realtà politica, ita~
liana ed europea, e con la sooietà intera che
vuole la pace e la distensione. (Applausi dal~
l'esterna sinistra).

P RES I D E N T E. E: isoritto a parlare
il senatore Antonicelli. Ne ha facoltà.

A N T O N I C E L L I . Onorevole Presi-
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle-
ghi, è opinione emersa da quasi tutti gli in-
terventi in Aula e già nei dibattiti nelle varie
Commissioni che non esiste un serio rappor-
to tra bilancio generale dello Stalto e J1ealtà
del paese, nè politica nè economica. Questa
critica viene ripetuta ogni anno e, come è
natura1e, ogni anrno le ragioni si aggravano
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e quest'anno sono gravissime. Una di esse,
che rimane fondamentale e generalizzata nel
tempo, è che il Parlamento si trova sempre
din:<mzi a puri e semplici bilanci di compe~
tenza, senza potedi mai valutare nel conte-
sto di Ulna politica generale del:lasituazione
economica, nè mai essendo chiamato a par-
tecipare al nuovo' processo di elaborazione
di questa politica eoonomica, nè tanto meno
alla verirhca della gestione dell b~lancio, come
hanno sottolineato con forza il senatore De
Vita e altri con lui.

Tanto più giusto e preoccupante questo
dlievo se si ha pl'esente che la crisi econo-
mica attuale appare chiaramente non crisi
congiunturale ma strutturale, anche se COil1~
giunturali e frammentari sono i rattoppi,
cioè gli interventi governativi. Non si è le-
vata, nè in Parlamento nè fuori di esso, una
sola voce che abbia un reale suono ottimi-
stico: la crisi esrste e si approfondisce e da
parte della maggioranza non si sono pro-
gettare cure minimamente adeguate. Rilan-
ciare gli investimenti, incentivare la spesa
pubblica, riattivizzare i consumi sociali, pro-
grammare una politica dei. redditi e propo~
ste del genere, tutto ciò è diventato puro fra-
sario, perfino contraddittorio, e il suo in-
tento, eSiplicito o sottinteso, si 'traduce facil-
mente .in senso conservatore.

lr1 fatto è che la 10tta per i contratti è
ancora in corso, non per co[pa del mondo
operaio e dei suoi sindacati, e questo non
aiuta certamente a risolvere la crisi, 1a quale
è già aggravata da crisi di particolad settori,
quale, per esempio, quel10 del settore 1:essile,

senza dimenticare la preoccupante diminu~
zione della popolazione attiva e dalla disoc-
cupazione giovanile. E 'si aggiunga ora la
guerra delle monete, che contribuisce a so[~
levare nuovi dubbi sulla solidarietà dei pae-
si cosiddetti occidentali. Si tratta di un ve~
l'O e proprio inizio di guerm economica tra
gli Stati, che non potrà non avere ripeI1Ous~
sioni ~ timore avanzato da tutti gìi osserva-
tori del problema ~ negli equilibri poEtico-
socia1i all'interno di quegli Stati.

Un'altra ragione della denuncia di scarso
rapporto tra bilancio dello Stato e rea1tà del
paese è la mancata partecipazione delle re-
gioni e degli enti locali a una politica di
piano, e di conseguenza la povertà degli stan~
ziamenti per le loro funzioni. L'istituzione
regionale minaccia seriamente la paralisi, o
un duro conflitto con 10 Stato, fino a quando
10 Stato non darà consistenza a.tutti i poteri
delegati, che l'azione rital'datrice della mai
riformata amministrazione tende a vanifi~
care.

Un'ahra delle eterne ragioni di squHibrio
è deteI'illinata dalla massa crescente dei re-
sidui passivi, che presumibi1lmente si aggira
oggi sui 10.000 miliardi, in gran parte rela-
tiva a spese in conto capita1e, sì che, come
è stato rilevato, si fDI'ma una troppo lunga
pausa, quasi triennale {{ ,fra azione decisa
ed effetto Iprodotto ». Il minimo che si possa
concludere agli effetti di una osservazione
anche semplicemente contabile è che un si-
mile bilancio o è privo di senso, o ha un
senso socialmente alla;rmante pel'chè non in~
dde seriamente su nulla o meglio incide in
modo negativo.

Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

(Segue ANTONICELLI). Nonpo~
tJremmo dimenticare da ultimo, tm le ra~
gioni di ordine generale, quella che in ve~
rità è una ragione preminente, cioè la man~
canza di un chiaI'O piano politico, non pelr~
chè orediamo che, in fondo, la politica ri~
salva tutto, ma la volontà pO'litica sì, cioè

è capace di determinare, di orientare, di
avviare le spinte necessarie alle soluzioni dei
problemi, anche sul concreto piano degli
strumenti e dei risultati economici.

Che questa dannosa situazione di non con~
formità deLlo stato di previsione alle neces-
si:tà nazionaH esista è controllabiile in ogni
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esame di tabella. Ma il problema essenziale
~~ ripeto ~ non è di vedere se a certe entra-

te corrispondano certe spese e se queste
spese siano o no sufficienti per oert:i fini pair-
ticolari e immediati, ma, ail punto in cui si
trova la nostra s,toria nazionale (cioè tra il
bisogno e la possIbilità di affermarsi come
uno Stato che, uscito da certe esperienze,
vuole assicurarsi un destino diverso dal pre-
cedente), questo problema di fondo è di
conoscere gli indirizzi pO'litici generali cui
far corrispondere una serie di attuazioni pra-
tiche nei vari settori.

Vorrei scegliere uno degli esempi minori
ricavandolo dal bilancio del Ministero delle
poste e deLle telecomunicazioni. P.eJ:1chè è
stata sottratta l'entrata di 6 miliardi di lire,
dovuti dalla RAI-TV per legge? Semplicemen-
te perchè ~ ha risposto il Ministero compe-
tente ~ la RAI-TV ha provveduto all'instal-
lazione accelerata e alla estensione di im-
pianti delle reti trasmittenti. Ha già ,ribait-
tuta giustamente il senator,e Cavalli che non
vi è stata autorizzazione per nuovi impianti
da parte del Ministero, che vi era tenuto per
legge, e che gli investimenti effettuati dalla
società erano già stati remunerati con l'au-
mento del numero degli abbonati e dene en-
trate dei canoni e proventi pubblicitari.

All'infuO'ri del servizio di O'nde corte per
le urasmissioni all'estero, lo Stato non de-
ve nulla alla RAI-TV. Invece le varie ammi-
nistrazioni statali hanno continuato e con-
tinueranno, con la famosa convenzione ag-
giuntiva (non votata dal PaI1lamento), a ri-
chiedere particolari servizi allI'ente, remune-
randolo al di là di ogni obbligo.

Quale lo scopo? Lo scopo immediato è
qWèJllo di sanare il dissestato bilancio della
RAI-TV, sul quale valgono le critiche della
Corte dei conti; lo scopo mediato è quello
di stravolgere i dati reali di una situazione
di conduzione politica e amministrativa che
presenta estremo interesse per il partito di
maggioranza relativa.

Onorevoli colleghi, non tutti i fini generali
appaiono chiaramente. Vi sono anche motivi
di incuria, di scarsa attenzione, di lacune in-
teressate. Ma anche questi motiv:i 'rispondo-
no più o meno prO'grammatioamente a un
piano politico che privilegia, con la priorità

o con un indirizzo di parte, altre 's:i1JUazioni,
ailtri problemi e le loro soluzioni.

Si lamenta, per esempio, l'inadeguatezza

I del bilancio degli esteri per le varie necessi-
tà di questo settore, per il reclutamento del
personale, il funzionamentO' della diploma-
zia, una nO'stra presenza aH' estero attraver-
so sedi diplomatiche e consolari che 'rappre-
senti il riconoscimento di una nuova realtà
internazionale, un rafforzamento dell'assi-
stenza scolastica ai figli degli emigrati (è
stato precisato che solo l'uno per cento de-
gli scolari della fascia deU'obbligo è assor-
bito nelle scuole italiane all'estero), uno
sforzo maggiore per la diffusione, e una dif-
fusione meno retorica, della nosltra cultura.
Ma da che cosa dipendono tutte queste ca-
renze e inefficienze? Da un mancato svecchia-
mento delle nostre carriere diplomatiche e
consolari, da una pesante tradizione di ma-
linteso prestigio di rappresentanza, per non
parlare di residui di mentalità fascista; da
una statica concezione di pol:i:tica estera vin-
colata da una preclusiva aUeanza, da un'in-
concepibile ~ peI'chè non se ne intendono
le giustificazioni ~ mancanza di dinamismo,

di capacità e di autorevolezza d'intervento
nell'assistenza ai nostri lavoratori emigrati,
da uno stato di crisi di fondo ddla nO'stra
cultura e della nostra scuola, neHa quale
vengono di nuovo privilegiando si indirizzi
burocratici involutivi e non innova tori. De-
ficienze e squilibri nel bilancio degli esteri
dipendono appunto da questo stato generale
di incongruenza.

Così pure nel bilancio dell'istruzione tor-
na ad affiorare il lamentato accantonamento
delle competenze regionali, cioè un proble-
ma di fondo nel quadro generale del rinno-
vamento democratico dello Stato italiano.

E, sempre continuando con varietà di
esempi minori, se verso il nostro patrimonio
artistico, come è già stato rilevato in Com-
missione istruzione, si dimostra nei fatti una
indecorosa indifferenza è perchè esso è consi-
derato particolarmente :sotto alt!re visuali,
quel1a turistica e quella degli interessi dei
mercanti d'arte (si pensi alla recente legge
sul trasferimento di opere d'arte all'estero).
Quello che invece potrebbe essere fatto con
princìpi e attuazioni diverse è stato speri-
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mentato proprio in sede regionaile da una
consulta pugliese che opera da un anno per
la valorizzazione e la difesa del patrimonio
artistico regionalle.

E se non è stato seriamente affrontato il
problema delle attività musicali, per fare un
ultimo esempio spicciolo, ciò è dovuto alla
mancata considerazione deHa musica come
servizio sociale. Così cOlme nelle a1Jtività Sipor~
tive la pras'si è di puntare all'aLlevamento
del campione e non all'educazione sportiva
genen\Jlizzata. Da questa mancanza di cogni-
zioni ammodernate e di indirizzi generacli
ritardatari (che sono in realtà, ricol'diamo~
celo bene, la sostanza di una concezione e
di un conseguente ol'dinamento politico tut~
t'altro che occasionali) nascono quegli squi~
libri, queUe lentezze, quella inadeguatezza,
queHa non tempestività, quella non organici-
tà, quella non credibilità od ahro che si pos~
sa dire, a nostro giudizio, del bLlancio di
previsione anche per l'anno finanziario 1973.

Veniamo, per maggiore evidenza, all1a ta~
beLla del Ministero della difesa, tabel1la tipi-
camente poco chiara. La nostra politica mi~
lita,re è c01pita da aoouse contraddittorie.
Lo stesso Ministro ha lamentato in Commis-
sione la mancanza di «definizione di una
chiara direttiva politica in materia di di~
fesa ». Il relatore del bi:lancio nella Com~
missione difesa ha parlato di stanziamenti
inadeguati, nonostante l'arumento iIl'etto glo-
bale di spesa di 405 mi:liardi e 973 milioni,
che però non coprono spese di investimen-
to produttivo. È ovvio che se non si cono-
scono ohiare diJrettive politiche in ma1Jeria
è difficile giudicare se gli stanziamenti siano
o no adeguati. Adeguati a ohe cosa? Anche
il Ministro li stima non oOI1rispoJJldenti aLle
esigenze dell'amministrazione militare, tut-
tavia ammette che i 2.294,5 miHm1di previsti
per l'anno 1973 consentiranno di fronteggia~
re i programmi in corso. I programmi in
corso sono, grosso modo, da una parte le
spese per il personale, di !cui giustamente si
criticano le misure sperequate, e dall'altra
le spese per gli armamenti. Di solito viene
o,sservato che le spese per ill peI1sonalle, sia
in servizio, sia in quiescenza (paghe, inden-
nità varie, viveri, vestiario, assistenza, pen-
sioni), assorbono una cifra troppo rilevante

del bilancio. Onestamente vo,glio ricol'dare
un giusto appunto del presidente Einaudi
proprio in fatto di !spese militari: «Non è
corrispondente alla realtà considerare le spe~
se per pensioni e trattamenti simÌilari come
spese non d'istituto ». Allo stesso modo, ri~
spandendo a una tesi polemica di allora

~ del 1950, se no,n sbaglio ~ egli sosteneva
a ragione che anche la spesa per i carabi-
nieri era spesa di istituto. E conoludeva:
« Affermando cosa non vera, che le pensioni
militari non sono parte essenziale e neces-
saria delle remunerazioni pagate ai militari
per servizi resi come miHtari; affermando
che la spesa per i carabinieri è cosa est!t'a~
nea alla miJlizia, noi diamo un'impressione
ridotta ed erronea deil sacrificio sostenuto
dall'Italia per la sua difesa ».

Questo per di11e da parte nostra che non
riteniamo, salvo sprechi individuabili, e sal-
vo, per quanto riguarda l'arma dei carabinie~

l'i, che ho incidentalmente nominato, le per-
plessità e i dubbi che suscita la giustifica~
zione addotta per il loro impiego (per la
criminalità? O per il controllo sociale? E
si tenga anche conto dellla forza numerica
complessiva dell'a,rma dei carabinieri, che è
salita a 86.737 unità e interessa un bHancio
di ben 360 miliardi e più, aJnchese so,lo
circa undici miliardi per il potenziamento,
la quale Arma, aggiunta al solo personale
militare di pubblica sicurezza in attività di
servizio, che è di 84.418 unità, forma un
esercito di mestiere non indifferente), non
I1iteniamo, dicevo, che le spese per il
personaJle siano eccessive rispetto ailile altre
per gli armamenti. Pensiamo anzi che, rior~
ganizzati i quadri, le condizioni di vi,ta del
personale militare, e di quello civile che la~
vara per la Difesa, siano da migliOTare, evi~
tando le gravi sperequazioni tra gli stipen~
di degli ufficiali e quem, molto più ragione~
voli, dei sottuffioialie dei soldati e siano
invece da ridurre gli stanziamenti di spesa
per gli armamenti.

E qui vie~e in primo piano una dellle due
questioni preliminari sulle quali il paese è
divisa. P,eUlchè ~~ si dice ~ si vuole aumen-

tare il volume degli armamenti? Da una
parte si risponde che la domanda è ingenua.
È vero ohe non abbiamo, non potremmo ave~
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re e abbiamo rmumdato ad avere armi nu~
deari, ma per una guerra ad armi conven-
zionali possiamo benissimo ~ si insiste ~

prepararci, anzi è doveroso prepararci. Con~
t'ro chi? Per difenderci da chi? Ma lo si dice
esplicitamente o lo si dà iper inteso: il nemi~
co è l'Unione Sov1etica. Anche il senatore
Rosa, re1atore in Commissione, lo ha detto
senza circonlocuzioni: «L'URSS costituisce
pur sempre il maggiore pericolo per l'Euro-
pa occidentale ». Mentre la nostra Costitu-
zione e ~ almeno così viene affermato ~

anche la nostra politica estera sono indiriz-
zate verso la pace, la politica della difesa
vive su un'ipotesi di guerra. È difficile, ono-
revCili colleghi, mandare avanti insieme due
politiche così contraddittorie. Si risponde
che il nostro Ministero deMe forze armate
si chiama appunto della difesa e quindi non
pensiamo certo ad aggredire, ma eventual~
mente a difenderei. Ma anche il senatore
Bruni ha detto testè che siamo circondati
da paesi con cui abbiamo relazioni amiche-
voli. QUalIè dunque il pericolo contro il qua~
le è necessario aumenta!re e irÌir1l1ovare iJ.
nostro potenziale, giud1cato scarso e insuffi-
ciente? Si risponde (e questo è più ragio-
nevole): è l'obbligo che proviene déll1l'oSiser~
vanza a un patto" quello atlantico, e dalle
esigenze della NATO che richiede agli Stati
aderenti una maggiore partecipazione agli
oneri. Bd è chiaro che quando si parla di
armamenti adeguati si deve pensare alla lo-
ro efficienza per i ,compiti delle forze arma-
te in un sistema come il nost:ro che è siste-
ma integrato.

Non intendiamo sollevare qui un problema
che concerne preminentemente la nostra
politica estera. Ma è certo che tutta la ragion
d'essere dell'onni!potente organizzazione NA-
TO e le giustificazioni delle sue richieste 3.11
nostro paese sono fondate su una presun-
zione ohe continuamente ci viene conferma~
ta dalle destre, cioè lo squilibrio di forze
tra i due blocchi, squilibrio che penderebbe
a favore del blocco cosiddetto orientale.
Non c'è che da ribattere con cifre e valuta-
zicni di COl1T;letenti.Da un equilibrato qua-
dro riassuntivo che si poteva esaminare po-
chi giorni addietro su «Le Monde» risul-
tava che le forze convenzionali, tenuto con-

to di mezzi e di vie di comunicazione abba-
stanza differenti, alla fine si equ1libmno. Ma
per quello che riguarda il potenziade bellico
nuc1e3!re ricaviamo da una rivista che il Mi-
nistero ci mette a disposizione (vor,rei osser-
vare che il Ministero ci meHe a diisposizione
tutte riviste e periodici a senso politico uni-
co, quindi d'informazione scarsamente im~
parziale), cioè dalla « Rivista della GuaI1dia
di finanza» del luglio-agosto 1972, che «la
Casa Bianca è convinta che la nazione con~
servi una deterrenza del tutto adeguata con-
tro la guerra nucleare e che la manterrà
per gli anni a venire ». E si dà questa dimo~
strazione: «Per un nemico potenziale» ~

quale? la Cina? il Giappone? Mettiamo dun~
que anche l'Unione Sovietica, con la quale
l'America intrattiene i famosi colloqui Salt ~

«l'arsenale nucleare USA, congelato o non,
solleva un problema formidabile di questo
genere: una nazione attaccante deve distrug-
gere quasi tutte le ar'mi offensive con un solo
colpo per potersi sottrarre alla rappresaglia
devastatrice e gli esperti americani dicono
che ciò è impossibile. Il nemico dovrebbe lo-
calizzare e affondare di colpo tutti i 41 som-
mergibili latnciamissili, distruggere i 516
bombm1dieri sparpagliati su basi a terra
malto lontane l'una dan'a1tra e mettere fuo~
ri combattimento gran parte dei 1.054 mis-
sili basali su terra ferma, e tutto ciò do~
vrebbe farIo nel giro di pochi minuti, altri-
menti un attacco contro uno metterebbe élIU~

tomaticamente in allarme tutti gli altri ele-
menti ».

Veniamo alla zona del Mediterraneo. An-
che qui si afferma che gli aI1IIlamenti sono
necessari per fronteggiare la presenza de1le
navi sovietiche. Benissimo. Ma doV'remmo
pure chiederci peI1chè quando ques1te navi
sovietiche non frequentavano il nos1tro malre
era tollerabile la presenza delle navi ame-
ricane. Ma, per venire al nodo di questa
questione, dobbiamo una volta ancora sot~
tolineare la contraddizione tra la nostra po~
litica estera che si diohiara improntata ad
una azione di pace e di equilibrio nell Me~
diiterraneo ~ricOJ1do anche la volontà
espressa in questo senso da!l presidente An-
dreotti, nel suo discoliso programmatico,
per una conferenza di pace e di siourezza
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nel Meditenranea e la palitica militare
interessata a sastenere nel Mediterranea col
massima impegna le farZJe americane.

Sana 'squilibri ed equilibri che si campan-
gana e scampangana di cantinua e senza
dubbia, sia pure nel cantesta dell'alleanza
che il Gav'erna si è scelta, una nastra maggia-
re autanamia di indirizzo e di aziane palitica

si pensi aHa Francia, si pensi agli esempi
altre volte citati dell'InghHterra, del11aDa-
nimarca, della Norvegia avrebbe la sua
efficacia e nel nost'ro interesse e ndl'inte-
resse generale.

Non passa alla fine esimermi dal ricarda-
re un'ipotesi, non certo incontra11ata, che le
nO'stpe fO'rze armate servano a difendere es-
senzialmente le basi di attaJcco americane e
a tenere sotto contro'110 le fO'rze politiche
dell'appasizione di sinis,tra; sicchè, se è v'e-
ro questo, mi pare che per queste funzioni
subaltel1lle e integrative gli stanziamenti pO's-
sano dsultare più che adeguati.

Ma questa degli armamenti è una delle
due questiani preminenti a cui ha accennata.
L'altra è addirittura una questiane di prin-
'cipia, per casì dire una questiane madre, ed
è: che casa devanO' essere le forze armate in
un paese demacratica, per un avvenire di
demacrazia, di vera pragresso civile e di
pace. Di qui traggonO' ragione le critiche
che agni giarna vengono sollevate cantro
l'attuale sistema delle nostre farze armate,
cioè cantro un rigido ordinamentO' di ti-
po arcaico (anche il MinistrO' della di-
fesa in parte lo ha ammesso), tenden-
zialmente appressivo, lenta elefantiaca, con
scarsa educaziane civica, che altera la
vita dei chiamati alla leva senza riempirla
di contenuti nuavi, di esperienze vivaci. Di
qui 10 stato di insoddisfazione, di maJlcon-
tento, di polemica in seno alle nuove leve
ed anche certe precise respansabilità che
sono state denunciate circa episodi di seve-
rità e di di'scriminazione. Sono temi che ab-
biamO' in parte discusso ,in Cammissiane e
che dovremO' riprendere in esame.

In misura marginale, non è detta che l'at-
tuale Ministro d~lla difesa, piuttosto capo
di una amministrazione che responsabile di
una politica, nan abbia cercato di portare
correzioni e miglioramenti; gliene diamo at-
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to. Ma quando egli dice che supremamente
intri:nseca alle forze armate è la facoltà di
percepire la nuova realtà sociale italiana, mi
s,embra necessario obiettare che è stippe-
mamente difficile che l'etica militare del-
l'autarità, della subordinazione e del:l'obbe-
dienza, come è interpretata e, applicata nelle
forze armate, agevoli questa facaltà; cioè è
assai diffic:iilerendere accettabile e spiritual-
mente educatrice quell' etica miHtare nei can-
fronti di giO'vani giustamente preoooupati dai
grossi problemi sociali, daMe ingiustizie del
lavoro e dalla disaccupaziane.

La soluzione per una giusta riforma del-
le forze armate starebbe, se posso chiuder-
la in una formula: «fuari dalle caserme ».
Soluzione che è stata benissimO' proposta da
studiosi e che ha salo la difficolltà di presup-
porre una riforma di tutte le strutiture dello
Stato «oggi basato s'Un'accentramento bu-
rocratico », ma, che se è difficile, non è pe-
rò assurda, almeno come linea tendenziale.
«Fuori dalle caserme» vuoI drre semplice-
mente non tenere chiuso H popolo nelle ca-
sevme, ma, al cantrari:o e qui riprendo
testualmente le parole ddlo studioso Aldo
Giobbio «facendone usdre i sO'ldati ----

professionali o no e mischiandoli alla
popO'lazione, sia fuori del servizio, aHiraver-
so la partecipazione alle norrmaH attività
della vita associata, sia neI servizio stesso,
attraveJ1so, per esempio, le nuove forme di
difesa del territorio, in cui la linea di de-
marcazione tra militari e civili sfuma in
una zana fluida di interpenetraziane tra le di-
veJ1se funzioni tatticoologistiche ». Insomma,
una vera, efficace, demacraticamente rinna-
vatrice farma di « integraziane tra il paese e
la sua opganizzazione difensiva ».

A questo che è naturalmente un idea:le
di punta, sono intese, in modo e misure di-
verse, le insistenti richieste di demacratizza-
zione deUe forze armate.

Concluda che discutere se l'attuale bilan-
cio di previsione per il settore della difesa
è, in questa o queLlà voce, adeguato a mena
a un certo programma di spesa, è fa1re un
discorso contabile, che pure va fatto, ma non
un vero discorso politico di fondo, che dareb-
be le risposte che si cercano rnvece fuori
di esso. E questo discorso non si può fare
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se non si estende il problema da una par-
te allllapoHtka estera e daH'a:lt~a alla politica
interna.

Sarei indotto evidentemente daJll'oClcaJsione
a toccare vari temi del bilancio della difesa
ohe sono 8tati oggetto di ampia iHustrazione
già da parte di colleghi, qmdi la necessità di
rivedere il codice militare, H regolamento di
disciplina, di affrontare il problema del~a sol-
lecita dismissione e alienazione di un super-
Huo cO'mpendio militare, il problema deIle
« cO'mmesse » alle induSltrie nazionali che so-
no state incrementate, pare, da qUellloche ha
detto il Ministro, benchè non si riesca a ca-
pire, qualcuno l'ha già detta, a quali esigenze
militari corrisponda l'acquisto dei due aerei
Fokker 28; il problema preoccupante, e che è
stato sollevato moltissime volte, delle onero-
se servitù militari, il problema dell'inquadra-
mento economico del personale militare e ci-
vile, quello della riforma del seI'Vliziodi leva
(dduzione del periodO' e abbassamentO' della
età di chiamata) e quello, che varremmo che
fosse meditata, deUa passibilità anche di fer-
me brevi e richiami addestrativi brevissimi
scaglionati nel tempo come in Svizzera (ne
scrisse nel passato il senatore Anderlini),
quello della garanzia dei diritti demacratici
e civili dei militari all'interno dene farze
,H'mate (e non sarà in questo caso inutile
risollevare la questione del commissario
parlamentare presso le forze armate) e quel-
lo dell' eventuale revisione della legge sulla
obiezione di cO'scienza una volta che se ne
sia sperimentata a sufficienza l'aJppllicazione.

Infine, il problema che gli impegni inter-
nazionali e i conseguentiprOlgrammi per gli
armamenti non siano di esclusiva e segreta
pertinenza del potere militare, ddl'il1!dustria
privata e di Stato e dei comandi NATO e
perciò, sia pure nei limiti che possiamo ri-
conO'scere compatibili con necessi:tà di riser-
vatezza, il Parlamento ne sia investito oon
pateri di decisione.

Ho esaminato rapidamente il bilancio
preventivo della difesa e di sfuggita alcune
vaci di alltri biJand. Si pensi a que[Io che si
potrebbe dire del bilancio dell'istruzione che
davrebbe in modo particolare riguarndare la
sCliQlla media, la scuola univcGsitaria e lo
stato giuridico del persona'le delila scuola,

cioè tre argomenti che sono ancora tutti da
definire. Ma anohe a dare un'occhiata agli
altri bilanci resta, anzi si oonferma la con-
vinzione che essi rappresentino non tanto
una pO'litica mO'nca, indecisa, come parreb-
be, ma una politioa chiaramente in contra-
sto con ,la vivacissima dinamica realtà della
veramente matura classe lavoratrice che è
il nerbo del paese. Si pensi: di tutti i pro-
getti di ri{mma dell'amministraziO'ne uno
solo è stato attuato, l'aumento degli stipendi
ai superburocrati, senza che si conO'sca nem-
meno l'aumento delle loro incombenze e del-
le loro responsabilità. Di tutte le gravi
questioni della tregua sociale un solo orien-
tamento si prO'fila, quello di cO'ntenere la
combattività operaia con leggi che ne limi-
tino i diritti. È chiaro che una simile politi-
ca non è attua bile senza che susciti nuovi e
più aSlpri conflitlti sociali.

I bilanci sono lo specchio, sia pure un po'
affumicato, di questa situazione. Per1CÌònoi
ohe abbiamo altre convinzioni, che pTOpO-
niamo altri piani di sviluppo all'economia
italiana, altre prospettive sociali al paese
che lavora e vuole progredire, avendo assi-
curati il lavoro e la pace, ci rifiutiamo di
dare il voto favorevole a questo piano finan-
ziario che il Governo dpropone. (Applausi
dalla sinistra e dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritt0 a parla-
re il senatore LCipre. Ne ha facoltà.

L E P RE. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi senatori, il di-
scorso SUiIbilancio, che è ,l'tatto fondamen-
tale dello Stato sotto il profilo aziendale, ha
un senso se si eSaJminano criticamente le
voci di entrata e di uscita che lo cO'mpongo-
no ai fini di verificare 'se le medesime corri-
spondono alle effettive esigenze del paese,
vale a dire verificare se ]1 quadro aziendale
corrisponde a qUEJllo,politico. Questa verifi-
ca è per il Gruppo del 'partito socialista ita-
liano che rappresento in questo importan-
te dibattito al Senato, del tutto negativa e
ne dirò qui in appresso i motivi che non so-
no limitati alla formula politica dell'attuale
Governo quale costituzionale presentatore
del bilancio e quale attuatore del medesimo,
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ma che si identificano nella sastanza del bi-
lancio stesso che esprime un arretrameDito
del Governo ,rispetto alle conquiste sociali
e alle riforme che il ,paese va a ,rivendicare.
La formula di GOiverno, che d'altronde co-
me fatto culturale è finita al Foro Baari'O,
con il linguaggio del segretari'O del Partito
liberale al recente congreSlso di quel partito,
manifesta l'assoluta incapacità di questo
Esecutivo n'On dirò di mandare avanti la po-
litica del ìpaese, ma nemmeno di controllar-
la. Un anno di Governo centri sta ha aggra-
vato la situazione del paese sotto tutti i suoi
complessi ,aspetti, da quello deLla politica
economica a quello della salvaguardia dei
posti di lavoro, da quello dell'o:rdine pubbli-
co a quello delle reali libertà sindacali. Pa-
reva che lo ,sbarco dei s'OciaHsti dal Governo
avesse pradotto un riassetto della situazione
economica, una r~presa della produttività, il
progresso nel paese; invece Sii è veLrificato
pn){prio il contrario con l'aumento della di-
soccUipazione e della ,sottoccupazione, con lo
eSlplodere della violenza fascista, con le
aziende che non 'sono in g:rado di dare una
risposta alle legittime rivendiche dei lavora-
tori (,vedi ad esempio il settore dei metal-
meccanici). Le colpe principali attribuite ai
socialisti erano l'essersi battuti per salari
più decenti e 'per uno Stato che ,si liberasse
dei ,suoi vincoli feudali iCon l'attuazione del-
le riforme, quasi che la crisi delle nostre
aziende fosse da attribuinsi all'aumento dei
salari. e degli stipendi ancom inferi'Ori alla
media europea, dove ciononostante le azien-
de prosperano, e non all'incapacità di buona
parte della nostra olasse imprenditoriale
che non ha destinato alla Q]strutturazi'One
deLle aziende e al laro riammodernamento,
per renderle COmpetitive, non solo gli utili
aziendali, ma ne,ppure i contributi e le va-
rie incentivazioni e defìscalizzazioni pr'Oro-
gate dallo StatoprQprio per il mantenimen-
to dei posti di ~avoro.

Nel giustificare questa foumula si è anri-
vati addirittura alla barzelletta quando si
è venuti a sussurrare che !'ingresso dei li-
berali al Governo avrebbe creato un clima
di fiducia che cOlme effetto avrebbe compar-
tato !'immediato rientro dei capitali fuggi-
ti all'estero. Il PU, soprattutto attnaverso

la decennale campagna allarmistica dell'ono-
revole Malagadi, prevedente il aallo di ogni
econamia liberistica con la partecipazione
dei s'Ocialisti al Governo, ha una gravi,ssi-
ma responsabilità: quella di aver prov'Ocato
se non stimalato il disinvestimento azienda-
le e l'esportazione di capitali all'estero, atto
gravissimo che suona offesa alle generose
rimesse di valuta pregiata che, con duro la-
voro effettuato in ambienti difficili e mol-
te volte pieni di incomprensione, i nostri
emigranti continuano ad effettuare, contri-
buendo in forma determinante al riassetto
del nostra bilancio. Ma il PU non poteva
avere le miracolose virtù di far rientrare i
oapitali, anche per il semplice fatto che que-
sti son'O sempre ritualmente rientrati e che
LIbreve viaggio all'estero è salo servito ad
aumentare il costo del denaro, can grave
pregiudizio e peso ,per la nostra economia.

Ora, che questo compartamento e questa
reJsponsabilità del PLI meritasse un premio
ce lo dice questo Governo, che con la par-
tecipazione-premio, appunto del Partito li-
berale, viene a fornirci una dprova del qua-
dro conservatore in cui esso si muove. Que-
sto bilancioohe abbandona definitivamente
la palitica di piano dpete i comportamenti
di questo Governo in questo anno di vita:
sì ali super strpendi all'alta buracrazia, per
poi mandadi subito in pensione con super
pensioni, per finire magari, pagati dallo Sta-
to, consulenti contro lo Stato; no alle allar-
manti rivendiche di pensioni decenti; sì ad
ogni bpo di !rivendica del g,rosso mondo im-
prenditoriale, ,senza nessuna garanzia per i
livelli oCCUipativi(vedi l'abuso della cassa in-
tegraZJione imposta dalle grasse ditte senza
alcuna contrattazione con lo Stato); no alle
rivendiche degli artigiani e delle piccole e
medie aziende che sono l'asse portante del-
l'economia italiana; 'sì alla domanda di 350
miliandi annui ai petrolieri che inquinano
e distruggono il paese e !'industria turi.sti-
ca; no all'estensione ,dei benefici deLla leg-
ge n. 336 anche ai lavoratori del settore pri-
vato, oltre che per un atto di doverosa giu-
stizia vel'SO questi ex combattenti, per ren-
dere disponibili quasi un milione di nuovi
posti di lavoro IP& le leve giovani. E questo
è l'effetto di una tale poHti.ca nel paese: la



Senato della Repubblica VI Legislatura~ 4736 ~

15 FEBBRAIO 1973
=

looa SEDUTA (pornerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

disoccupazione e la sottoccUlpazione avanza-
no e minaociano proSlpettiv,e non oerto in-
coraggianti, con la recessi.one di altre eco-
nomie europee che rischia di provocare il
rientro dall'estero di numerosi nostri Ilavo-
ratori.

In questo qmllcll'o, davvero [preoccupante,
assistiamo al disimpegno del Goverrno nei
confronti dell'azienda pubbLica ohe, come
ebbi a dire al,tre volte in quest'Aula, ai so-
ciali:sti interes.sa come guida e controllo del-
lo Stato suUa p.olitica produttivistica e quin-
di sulla garanzia del mantenimento dei livel-
li di occupazione; lo Stato per noi non conta
per quanto oro o dollari ha nella banca cen-
trale ma per quanto lavor.o [produce nel
paese, utiLizzando in una visione program-
matica tutte le rismse produttive. Dob-
biamo denunciare il fatto che questo Go-
verno assi:ste, non si sa se !più imp.otente o
incosdente, allo sbarco della parteoipazione
dell'ENI nella Montedison e permette che
il gruppo Zanussi (a questo riguardo insi-
sto !per la seconda volta in 15 giorni nel pre-
gare ìl signor Presidente di voler sollecita:re
la risposta ad una mia interrogaziane pre-
sentata a nome del Gru:ppo ancora tre mesi
fa su questa importante azienda e sul suo
piano di ristrutturazione) colloohi in cassa
integrazione 2.800 dÌ!pendenti, con la pro-
Slpet1Jivadi ridimensionare l'azienda che poi
magari sarà pronta !per essere consegnata
ad una intrapresa estera, come è avvenuto
per la IGNIS e per altre aziende.

AlriguaIido è [per lo meno strano rilervare
come queste grosse aziende che lamentano
crisi di produttività, che battono cassa [per
fi.or di milial1di allo Stato per assicurare la
continuità operativa, vengano poi rilevate
da gruppi di grosso monOipolia estero che
evidentemente non fanno queste operazi.oni
per fare la carità agli italiani. L'aspetto più
grave del fenomeno è che con queste opera-
zioni di vendita a capitali esteri delle no-
stre aziende, viene a saltare .ogni possibilità
programmatori a da parte dello Stato e quin-
di ogni possibilità di controlLare la produ-
zionee almeno il mantenimento dei liveHi
accUlpazionali, in un momento partic.o~ar-
mente pesante delb nostra economia, dove
alle crisi aziendali interne si aggiunge il pe-

ricolo di crisi estere, come quella già avve-
nuta per la Volkswagen in Germania, dopo
le quali vengono rimandati in Ita:lia lavora-
tori che operavano all'estero, determinando
da noi un ulteriore arppesantimento dell'oc.-
cupazione. A ciò si aggiungano ,le conseguen-
ze e gli effetti del diktat di Nix:on, della /Sva-
lutazione del dollaro che ha reso competiti-
vi sul nostro mercato i beni di consumo ame-
ricani a danno dell'economia gel1manica, ad
esempio, e le oonseguenze soprattutto di una
mancata effettiva ,solidarietà europea che,
attuando una politica economica, monetaria
efÌnanziaJ:1ia davvero comune, vada magari,
con l'alleanza economica iConi:l Giapp.one, ad
evitare il ripetersi dell'arbitrio americano
che con il provvedimento, ,ripetuto in mo-
do !pesante in questi giorni, ha fatta iPI'atica-
mente pagare la brutta guerra, quella duris-
sima del Vietnam, ai lavoratori di tutti i
paesi che la guerra hanno sempre condanna-
to e duramente contrastato.

Questo discorso europea è necessario per
prervenire quello che p.otrebbe essere un tre.-
mendo ,prezzo della Ipace, con ill ripetersi
della cdsi di sovrapproduzione degli anni
'30; unit'i dobbiamo contrattare i rti-
pi di produzione americana conseguenti
alla fine della guel1ra del Vietnam. Al riguar-
do lamentiamo che questo Governo abbia
notevolmente allentato il discorso europeo,
molte volte dimenticando che anche il di-
scorso della programmazione e della pro-
duttività ha oggi un senso soltanto se ope-
ra in chiave europea ove partecipare all'Eu-
ropa :significhi non soltanto, oome ho avuto
modo di denunciare in quest'Aula quindici
giorni orsono in occasione del voto negati-
vo e9presso da:l Gruppo del partito sociali-
sta italiano ai 350 milia~di annui regailati dal-
lo Stato ai ipetrolieri, diventare la sua raffi-
neria con la distruzione il1rerparabile dei mo-
numenti, delle opere d'arte, del paesaggio e
con dannosissimi effetti suLl'industria turi-
stica, che è una cOIDIPonente essenziale del-
la nostra economia.

Questo disimpegno del Governo verso la
azienda di Stato, che non conta ~ ripeto

~ Iper noi in quanto proprietà di capitale
pubblico ma in quanto fa ,politica pubblica
nella guida della nostra economia, disimpe-
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gno aggravato dall'abbandono di ogni serio
discorso programmatorio collegato all'at-
tuazione delle ,riforme anche come momen-
to incentivante dell'economia, è fonte di
preoccUlpazione, anche perchè ci ,si presen-
ta un Esecutivo più .succubo dei monopoli
che capace di controllare la loro politica, in
una situazione in cui la contrattazione si
muove rpiù per imposizione di questi che
per una valutazione obiettiva della necessi-
tà e dell'utilità degli interventi.

Abbiamo denunciato in varie occasioni al
Senato che questo Governo è andato ripe-
tendo provvedimenti eccezionali che erano
nati 'per ,esaurirsi in un momento congiuntu-
rale, con le fiscalizzazioni degli oneri socia-
li per le piocole aziende, con i cosiddetti
provvedimenti incenVivanti, con la stessa ge-
neralizzazione della cassa integrazione, con
il rifiuto di vincoli proposti dalla sinistra
che garantissero i livelli occUipativi, con gli
stessi provvedimenti Iper l'edilizia ripetuti
la scorsa estate, rinnovando addirittura la
franchigia venticinquennale dall'iinposta
fabbricati, proprio alla vigilia dell'abolizio-
,ne di questa imposta, che negli Stati Uniti
;produce oltre il 20 per cento delle entrate fi-
,scali: quasi che fosse questo uno ,strano
paese dove il reddito non sia dato dal mar-
,gine costi~ricavi, ma dalle tasse che non sri
Ipagano!

Eoco perchè noi ,socialisti dobbiamo dire
,di no a questo bilancio che rifiuta pensioni
(decenvi e vitali, che rifiuta atti di giustizia
veJ:1SOi combattenti del settore Iprivato, che
(dice di no ad una seria politica prog~amma-
,trice e alle riforme, che dice di no alle 1egit-
time rivendicazioni dei metalmeccanici e
degli insegnanti, per citare 'le grosse riven-
dicazioni di giustizia che fanno caldo questo
momento ,sindacale.

Il Governo ha perso ogni autonomia ver-
so i monopoli, complromettendo quel poco
che con difficdltà, non certo provocate da Ire-
sponsabilità sociaLirste, si era ceJ:1catodi fare
per una politica di piano che desse allo Sta-
to la guida della iPolitica economica anche
ai fini di porre dparo allo spopolamento del
Meridione e delle zone depresse del Centro-
NOJ:1d.Aid esempio i Ipaesli deLla mia Carnia
hanno registrato nell'ultimo decennio la per-

dita 'deI 25 /per cento della 100ro popolazio-
ne, con punte del 50 /per cento in alcuni co-
muni: ' il che significa la perdita dell'intera

I

popolazione attiva, senza che nulla si fac-
cia per frenare la dura emigrazione di que-
ste popolazioni che tanto generosamente
hanno dato in guerra e in pace e che otten-
gono quale unica ricompensa l'accentuarsi
dei viinooli di ser:vitù militaJ:1i che compro-
mettono ogni serio sviluppo economico e
urbanistLco.

A questo Iproposito sarà bene che anche al
Senato il Governo si dichiari disposto ad
esaminare i vari disegni di legge portati
avanti Iper ridurre questi vincoli alle reali
necessità della difesa, anche per evitare, ha
tre mesi, il rilpeteI1si di pericolose promesse
allorquando si andrà a votare nel Friuli-
Venezia Giulia /per il rinnovo del Consiglio
regionale, ricordando che queste labo~iose
Ipopolazioni non possono essere più oltre

~ mi si 'passi l'espressione ~ ,prese in giro.

Una ripresa della Ipolitica guida dell'azien-
da di Stato, ohe questo Governo non può at-
tuare, potrebbe aiutare anche queste zone de-
presse con la creazione di Iposti di lavoro vi-,
cina a casa. Al riguardo c'è da rilevare che
questo Governo non ha ancora provveduto
a rifinanziare, per gli esercizi 1972 e 1973,
,la legge 20 ottobre 1971 isugli interventi
IstraordinaJri per ,le zone depresse del Gen-
tJ:1O-NoDd,cosiochè le \regioni, ohe nOIÌsocia-
!listi abbiamo voluto programmatorie al ri-
Iguavdo, non hanno mezzi non solo per pro-
grammare nuove LÌndJrastrutture, ma neppure
per comrp'letare le opere già parzialmente
,eseguite, dschiando di rovinare quanto già
costruito con denaro pubblico.

I Isocialisti debbono ancora dire di no a
questo bilancio in quanto il Governo è ma-
Idempiente verso una promessa fatta nella

, seduta del 25 luglio 1972 in occasione della,

discussione ,sugli sgravi fiscali, con racco-
glimento di un oDdine del giorno che con
i colleghi Ferralasco, Colombo, Arnone e
Bucoini ho 'Presentato e con il quale « ri-
levata la necessità di un approfondito di-
baJttito sul1a politica delle varie agevolazio-
ni a favore dell'economia, anche ai fini di
verificarne gli effetti per il mantenimento
e ,!'incremento dell'occupazione, soprattutto



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4738 ~

100a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 15 FEBBRAIO 1973

nelle zone depresse del Meridione e del cen-
tro-nord, e ~er promuovere eventuali nuo-
ve scelte per tipi di intervento più incisivi »,
il Governo si impegnava a presentare una
dettagliata relazione al Parlamento, :relazio-
ne che, se fatta, avrebbe ~ortato ad una se-
ria analisi delle preoccupazioni che avevo
denunciato in quella Isede sulla dispersione
di denaro pubblico a fini che poi non sono
incentivanti e che avrebbe costretto il Go-
verno a modificare le ~oste di questo bilan-
do, in modo ,che lo stesso andasse ad inqua-
drarsi in una ~olitica che vada incontro al-
la domanda di giustizia Isacialle che viene
avanti dal paese. È una politica economica
che ripete la vocazione di destra e conser-
vatrice di questo Governo, molto vicina ad
esperienze del pregollismo francese. In que-
sto quadro parlare di TIscalizzazione di one-
ri sociali vuoI dire non solo sottrarre ulte-
riori mezzi alla s'pesa Ipubblica, con il pre-
giudizio che ne deriva, ma Ullteriormente va-
lorizzare ,la tentazione di destra e conser-
vatrice. Lo dico, a titolo pensonale, in quan-
to sarà il mio partito a valutare il prob~ema
in tutta la sua interezza, nelle ,sue Ipros~et-
tive e nei ,suoi effetti ed al riguardo siamo
ancora ad attendere la ri~posta ad un in-
'1errogativo che avevo ~osto nella ~as:sata
legislatura alla Camera e ohe ho qui ri:pro~
posto 10 scanso luglio, in oocasione del rin-
novo del decreto delle piccole defiscalizza-
zioni, in questa sede (quelle piccole defisca-
lizzazioni che riguardavano le aziende arti-
giane, le piccole e medie industrie, dove ef-
fettivamente c'è necessità di intervenire e
che meritano ben più dei monopoli partico-
lari cure perchè continuano ad essere l'as-
se portante della nostra economia a presi-
dio dell' occupazione) allorchè chiedevo qua-
lIe effetto producessero le TIscallizzazioni de-
gli oneri sociali e se fosse vero che quelle
\parziali in uso da qualche anno avessero
prodotto una diminuzione dei cosH del so-
lo 0,8 per cento: chè se così [asse le filscaliz-
zazioni avrebbero il significato di areare una
grossissima perdita di entrate, con conse-
guente grosso sacrificio della Ispesa pubbli-
ca <senza muovere nulla nella nostra eco-
nomia e Isenza produrre ~ ed è ciò che più
ci interessa ~ un posto di lavoro in più. In-

fé1ltti, se così fosse, ripeto quanto già dissi
in quest'Aula in a1tlt'eoccasioni e cioè se non
valga,la pena di affrontare, invece, come scel-
ta programmatoria, l'onere dell'estensione
della legge n. 336 a tUltti gli ex combattenti,
rendendo così disponibili con 'Un costo mi-
nore, Iper lo meno contratto nel tempo, qua-
si un milione di nuovi posti di Ilavoro per le
giovani leve.

Da quanto sopra esposto è evidente !per i
]socialisti il voto contrario a questo bilancio,
,anche per una valutazione negativa di come
esso :si è mosso tardi e male nell'attuazione
della riforma fiscale e di come operi a rilen-
to anche nell'attuazione della riforma del-
la casa. A~pare urgente, a salvagmwdia del-
la nostra economia, un Governo che non
viva alla giornata con pro:vvedimenti disor-
ganki e molte volte ingiustificé1lti, un Gover-
no ohe attui la programmazione proprio a
salvaguardia dei livelli occupativi, che batta
l'emigrantato e la sottoccUipazione, che ri-
solva gli annosi ed insoluti problemi del
Mezzogiorno e delle zone depresse del Cen-
tro-Nord, che faccia giustizia per i pensio-
nati e per i lavoratori, che risolva i proble-
mi degli iinsegnan1Ji e della scuola e quel-
li delle riforme in genere, che riprenda il
colloquio tra cattolici e socialisti, al fine di
dare certezza, sltabilitàed apertura sociale
ai Isuoi :programmi :che debbono essere al
serv,izio del paese e dei lavoratori. (Applau-
si dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
onorevoli Ministri, onorevoli colleghi, ho in-
terrotto la mia partecipazione alla sessione
del Parlamento europeo, a Luxembourg, per-
chè ho voluto essere qui, sia Ipure nell'ultimo
giorno della discussione generale, per par-
teci;pare all'importante dibattito sul rendi-
conto del 1971 e sul bilancio preventivo del-
lo Stato per il 1973. So benissimo che già un
collega di valore, qual è il collega Mazzei, ha
preso poslizione per i repubblicani diohiaran-
do che, Ileali verso questo Governo della cui
maggioranza facciamo parte, noi voteremo
per l'approvazione.
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Ho voluto però prendere la parola per due
motivi fondamentali. Innanzitutto per riba~
dire la mia posizione critica avverso l'attua~
le sistema di discutere i bilanci dello Stato.
Sembra che si voglia il discredito del Parla~
mento; è veramente una follia che ci ha presi,
quasi che, noi democratici, fossimo invasi
da ciò ohe [leI Medioevo esprimevano con le
parole cupio dissolvi. Un popolo che ad un
atto fondamentale nelle prerogative del Par~
lamento vede il Parlamento stesso così poco
~mpegnato e anohe così ~poco capace di espli~
care un'azione cOIIcreta, è un pqpolo che po~
co a poco e sempre più è tentato di distac~
carsi dalle istituzioni democratiche. L'ho
detto altre vol:te e lo ripeto con <la mia te~
staI1daggine, anche se suppongo che altri col~
leghi ciò abbiano già detto. Quando vedo
eSlprimersi nel vuoto tutta questa liturgia
parlamentare,rlicordo un verso di Gabriele
D'Annunzio ohe lamentava le preghiere di
fronte agli altar,i disfaitti. Abbiamo tutti una
sensazione di vanificazione.

Per passare ad un tono meno triste, ricor~
derò la scherzosa espressione di un deputato
repubblicano delle Marche, ora molto an~
ziano, ma fra i giovani più attivi dopo la pri~
ma guerra mondiale: egli r1levava ohe in real~
tà gli uomini politici si dividono tra quelli
che fanno la grande politica e quelli che sono
gli « onorevoli Fontanella", cioè si ocou~
pano della fontanella, dell'acquedotto, della
strada del paesello natio.

Ebbene, con questo si:~tema di discussione
del bilancio l'onorevole Fontanella non può
più dire niente: eppure era, e potrebbe esse~
re ancora una utile funzione la sua. Quanto
alla grande politica ho !'impressione che d.
mango. al di fuori del bilancio perchè tutto si
può ridurre in apicibus a poohe scelte ohe
questo dibattito parlamentare vale forse ad
illustraTe, ma certo non può modificare.

In materia, vorrei richiamare ancora la vo~
stra attenzione su di un punto. Vi potrebbe
essere una soluzione della quale tempo fa al
Presidente del Senato ebbi modo di parla~
re: se non si possono modificare ~ Regola~
menti parlamentari, se non si può modHìca~
re la Costituzione (già ,in Italia, quando si
dice che bisogna fare una legge, è come capo~
volgere il Monte Bianco) si aidotti almeno un
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gentlemen agreement, un accordo ai vertici
tra il Senato e la Camera, in modo che un an~
no la Camera dedichi la sua attenzione al bi~
lancio preventivo e il Senato al consuntivo
e viceversa nell'anno successivo. Dato che la
Camera questa volta si è occupata ampia~
mente del bilancio preventivo 1973, su di
esso noi ci potremmo limitare alle dichia~
razioni di voto, mentre avremmo dovuto de~
dicare, con soddisfazione del collega Carollo
che ne è il relatore, una particolare atten-
Lione al rendiconto consuntivo 1971. Questo
dooumento, secondo n1e, è estremamente se~
l'io, perchè per il preventivo si può anche
trattare di cambiali emesse sull'avvenire piÙ.
incerto. Ma il consuntivo talvolta è estrema~
mente significativo per capire ciò che effetti~
vamente avviene nel funzionamento dello
Stato.

Proprio con riferimento al consuntivo, pur
guardandomi dall'entrare nei dettagli, voglio
ricordare che non soltanto va risolutivamen~
te fatto, approfondendo l'argomento tabella
per tabella, situazione per situazione, e nelle
i~pbcanze ,legislative e nelle conseguenze
amministrative e nelle prospettive di miglio~
ramento e di funzionale modernizzazione del~
l'apparato pubblico, il vecchio discorso sui
residui passivi, ma va fatto ~ e mi fa
piacere di sollevare la questione mentre
è in Aula l'onorevole Ministro del teso~

1'0 ~ con non minore approfondimento quel~

lo sull'indebitamento dello Stato, e in parti.
colare su quello del Tesoro verso la Banca
d'Italia nonchè il discorso sulla dinamica
degli oneri :pluriennali. Al J1iguardo voglio
ricordare le seguenti cifre molto significative.
Alla ,fine del 1969 l'indebitame]Jjto del Tesoro
verso la Banca d'Italia era di 4.206 miliardi.
Alla fine del 1970 esso ascendeva a mihardi
6.702. Il consuntivo 1971 dimostra altre ac~
censioni di prestiti per ben 1.978 miliardi. Se
si considera inoltre la situazione di indebita~
mento degli enti pubblici, locali, previdenzia~
il, eccetera, ci si trova di fronte a cifre molto
alte e quindi ad incognite gravi per l'avve~
nire. Conseguenza di questo è il discorso sul~
la dinamica degli oneri pluriennali i quali,
nascendo da un influire di autorizzazioni di
spesa non programmate, gravano in modo
preoccupante sui futuri esercizi finanziari.



Serzato della Repubblica ~ 4740 ~ VI Legislatura

100a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO 15 FEBBRAIO 1973

Secondo le previsioni del bilancio 1969 gli
oneri pluriennaH dovevano incidere sugli
esercizi ,finanziarI dal 1971 in avanti per run
totale di 13.112 miliardi di lire. Senonchè.
alla presentazione del bilancio di previsione
per il 1971, gli oneri pluriennali gravanti su
questo esercizio e sui successivi erano saliti
a 28.399 miliardi di lire, con un aumento di
oltre il cento per cento in due anni. E se si
considera l'analisi fatta dalla Corte dei con-
ti (vedi relazione sul consuntivo) sulle leg-
gi autorizzative di prestiti e la loro attuazio-
ne, nonchè sulla situazione dei mutui deIJo
Stato con il Consorzio di credito per le opere
pubbliche, questi rilievi critici diventano an-
cora più fondati e gravi: perchè, fra l'altro, è
lecito calcolare che, durando questo ritmo,
avremo nel 1975 un volume complessivo di
oneri pluriennali pari a oltre 50.000 miliardi.
Ora, se noi crediamo nei prindpi della fi-
nanza e neJl'economia di mercato, se rite-
niamo che, quando si è fatto un prestito, bi.-
sogna rimborsarlo, che sono rapporti fon-
damentali per una politica di equilibrato
sviluppo quelli tra le spese correnti e le spe-
se in conto capitale (che dovrebbero essere
quelle produttive e creatrrici di sviluppo), se
crediamo in trutto questo, e noi rClpubbli-
cani siamo coloro che da anni ed anni ri-
badiscono siffatti argomenti, è chiaro che
dall'esame del consuntivo 1971 ci sorgono
preoccupazioni di rilevantissima importan-
za. Queste trovano conferma con riferimento
al bilancio preventilvo 1973 di cui ci oocupia-
ma. Rileverò solo 'queste due cifre del quadro
generale riassumente le entrate previste, tri-
lmtarie ed extra tributarie. Queste ascende-
ranno, sembra, nel 1973 a più di 15.350 mi-
liardi; ma Iper le spese correnti l'2.mmontare
che si prevede va oltre i 16.050 miliardi. Rite-
l1EJVOche fosse solo di certi comuni, purtrop-
po non pochi, la grave situazione per cu'i il
complesso di tutte le entrate sia assorbito
dalle spese correnti e magaDi non basti a
fronteggiare la massa degli interessi passivi
sui mutui in atto. Ma ecco che tutto lo Stato

S'i trova in una situazione così preoccUipante.
Brima di passare ad altri argomenti, vorrei

compiere un primario dovere Iparlamentare,
cioè q11elJo di ringraziare i colleghi relatori
Abis, De Vito e Carollo, per l'opera compin-

ta e Iper il cont['ibuto di uti;li argoment:i che
hanno presentato all'attenzione del SenatO'.

Voglia chiarire che le argomentazioni che
ho svolto non si riferiscano in special modo
al Governo attuale. Sarebbe ingiusto far ca.
rico a questo Governo, che è al timone dello
Stato da meno di un anno, delle conseguen-
ze negative della precedente politica di man-
cata programmazione, debole, anacronistica
e funestata da gravissimi errori.

Ai colleghi socialisti, per esempio, vorrei
dire che non hanno il diritto di muO'vere oer~
te critiche iperchè riferite aid atti e risultati
delle loro opere nei governi di centro-sini-
stra deUa sa legi<slatura. Noi 'repubbl,icani
non vogliamo una posizione privilegiata al ri-
guardo, ma è incontestabile che contro tante
deviazioni abbiamo levato la voce da anni e
abbiamo tanto resistito da poter essere rite-
nuti gente che soffra di fissazioni. Già il colle-
ga Mazzei, nel suo intervento in questa di-
scussione, ha analizzato le cause dei mali ch.~
ìamentiamo incentrandole nella mancanza
di una seria programmazione e nelle assurde
riluttanze alla politica dei redditi. Non inten-
do ripetere i suoi argomenti, ma voglio sot-
tolineare che la programmazione nello Stato
moderno èindispensa<bile, ed essa non !può
farsi senza scelte e settoriale e territoriali,
severe e antildemagogiche e rimalne un fla-
tus vocis se non si accompagna a quella se-
vera valutazione dei doveri e dei diritti, delle
possibilità e dei sacrifici, fra tutti cttadini.
fra tutte lIe componenti del corpo sociale che
costituisce 3IPlpunto la politica dei redditi.
Chi asserisce che la politica dei redditi serva
a compnimere li salari e lasci passare inden~
ni profitti e privilegi a dioe il falso o è fuori
della Il'ealtà e non conosce ,la pubblicistica
moderna in argomento.

Ritornando a quello che dicevo, queste
mancanze stanno alla base della presen-
te situazione che è stata definita di sta-
gnazione più inflazione. E l'Italia è diventa-
ta Ila « malatla dell'Europa ». Com'è fatale, i
nodi vengono al pettine e lo si è visto proprio
in questi giorni in relazione alla situazione
della lira. Essa è stata posta sotto un ombrel-
lO', come ha scritto un giornalista, con la sua
Huttuazione. Ma di questo già vediamo le
conseguenze perchè siamo in presenza della
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svalutazione della lira in rapporto alle ma.
nete europee. Vero è che nei confronti del
dollaro, a giudicare dai dati di ieri, ci tro-
viamo in vantaggio di un paio di punti, ma
è chiaro che, se Nixon ha operato una sva-
lutazione drastica del dollaro nell'intento
di evitare un'altra modifica a scadenza non
troppo lontana e se è chiaro che con la ma-
novra del dollaro gli Stati Uniti perseguono
intenti monetari, commerciali, economici di
riassestamento mondiale, non per questo
possiamo dire che la nostra lira sia in buo-
ne condizioni. L'ombrello della fluttuazione
non è affatto uno scudo e si pongono gravi
problemi dei quali dovremo parlare a fon-
do. Intanto, se non vogliamo rendere, 01-
trechè frettolosa, addirittura stratosferica
la discussione del bilancio, della lira dobbia-
mo occuparci.

Noi repubblicani sottolineiamo che dalla
svalutazione della lira l'Italia avrà vantaggio
per quanto riguarda l'esportazione dei pro.
dotti industriali nell'area comunitaria, spe-
cialmente nei confronti del marco. Ma è chia-
ro che avremo maggiori difficoltà per quan-
ta riguarda le importazioni non solo delle
materie prime e dei semilavorati industriali,
ma anche dei prodoti alimentari: e non si ri-
durrà, per il fatto che la lira sia fluttuante.
il consumo di carne per il quale siamo tribu-
tari dall'estero, cioè da paesi nei confronti
delle cui monete la lira perde capacità d'ac-
quisto.

Se questa è la situazione, si pone per il Go-
verno soprattutto il problema grave (e non
so proprio, in questa situazione dello spirito
pubblico dei rapporti tra le forze democra-
tiche e soprattutto della consistenza della
pubblica amministrazione come questa esi-
genza possa essere soddisfatta) di operare
un effettivo contenimento del costo della vi-
ta. Perchè ogni vantaggio, quale che sia la
sua entità, che deriverà dalle maggiori possi-
bilità di esportazione dei prodotti industria-
li, sarà in brevissimo tempo annullato dal-
l'ulteriore aumento del già crescente costo
della vita. Già c'è stata la lievitazione del
prezzi prodotta dall'IV A, anche in zone de]
mercato sune quali l'IV A non incideva, per-
chè hanno nefastamente operato l'allarmi-
sma, l'ignoranza, la cupidigia. Immaginarsi

quale problema grosso è questo che il Gover-
DO si trova di fronte, del contenimento indi-
spensabile dei prezzi e del costo della vita!

Voglio aggiungere un'altra osservazione.
Per quanto riguarda i provvedimenti per la
lira, noi avremmo voluto che fossero il frut-
to di un orientamento comunitario. Ancora
ieri, in seno al Parlamento europeo, è stata
fortemente criticata la fluttuazione, come
decisione unilaterale dell'Italia. Sabato scor-
so, in presenza della riunione di solo tre Mi-
nistri della Comunità per affrontare questi
problemi la nostra posizione non doveva por-
tare ad una riunione a quattro, ma alla con~
vocazione urgente del Consiglio dei nove Mi-
nistri del tesoro della Comunità prima di
adottare una decisione unilaterale. So be-
nissimo che in materia monetaria il minuto
ha un'importanza grandissima, so benissi-
mo che il riserbo circa siffatte misure con-
diziona la possibilità della loro buona attua-
zione; ma è anche vero che esistono possibi-
lità di immediata consultazione nella Co-
munità e che la realtà comunitaria è di cre-
scente importanza e che l'Italia, proprio nel
suo beninfeso interesse nazionale, deve evi-
tare il più possibile di mettersi in situazio-
Iii di allontanamento dall'Europa.

Perchè, onorevoli colleghi qualcosa di si-
mile sta man mano avvenendo, e noi repub-
blicani lo critichiamo angosciati. A parole
siamo sempre più con l'Europa e per l'Euro-
pa, ma nella realtà noi Parlamento, noi Go-
verno, noi forze politiche, noi forze sinda-
cali, noi elementi decisivi dell'opinione pub.
blica siamo rispetto all'Europa nello stesso
stato d'animo nel quale ci troviamo rispetto
all'ecologia: tutti ci proclamiamo contro gli
inquinamenti, tutti in realtà operiamo imme-
mori di quanto effettivamente bisogna fare
per evitarli o per eliminarli. Da questo punto
cl; vista è molto grave ciò che è accaduto

proprio in questi giorni: la Corte di giustizia
della Comunità ha emesso ben due sentenze
nelle quali sono condannate le inadempienze
dello Stato italiano; e questo avviene non già
perchè la Corte sia maldisposta contro l'Ita-
Ha, ma perchè siamo noi in grave difetto, in
chiara inadempienza. V'è di più: norme co-
munitarie non si traducono sollecitamente
in norme nazionali. Vogliamo convincerei
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che il regolamento comunitario è una legge
e che 'quindi per la sua validità nei confronti
di tutti i cittadini non è necessaria alcuna
approvazione da parte del Parlamento nazio~
naIe? Vogliamo renderci conto che le «di~
rettive » comunitarie devono avere attuazio..
ne mediante le leggi nazionali nei tempi sta-
biliti? Non si sta con leggerezza nella Comu~
nità europea, non vi si tira a campare ne-
ghittosamente.

Qualche giorno fa, uno dei componenti
italiani del Parlamento europeo, il deputato
comunista Leonardi, ha letto il deliberato del
Comitato centrale del suo partito, nel qua~
le è detto: noi comunisti partecipiamo in pie-
no all'Europa comunitaria e vogliamo con-
tribuire al suo sviluppo perchè essa non sia
nè antisovietica nè antiamericana. Questa
posizione politica possiamo discuterla, re-
~)pingerla (io stesso ho molta diffidenza ver-
so l'Europa terza forza), però ~ e questo lo

dico ai colleghi dell'opposizione che hanno
non meno responsabilità in Parlamento dei
colleghi della maggioranza ~ una volta che
si è su questo terreno, bisogna eliminare una
situazione di esitazioni, di stasi, e direi di
paralisi.

Se volessi una riprova di quanto vado di-
cendo, eccola nello stesso bilancio. Ho let-
to attentamente la tabella degli esteri: in
essa c'è di tutto, ma non più di dieci righe
riguardano la Comunità europea e non son8
previsti, con le previsioni di spesa, gli orien-
tamenti dell'azione politica. Lo Stato ita-
liiano sembra un organismo indifferentemen~
te erogatore di contributi tanto per aiutare
i palestinesi nei loro campi, quanto per ap--
poggiare l'Istituto latino-americano o per
attuare l'accordo internazionale per il ca-
cao. Questa mal celata carenza circa l'Euro-
pa noi repubblicani, fedeli al principio del-
l'iniziativa creatrice di storia, abbiamo il di-
dtto e il dovere di rilevarla con chiarezza
in Parlamento.

In questa valutazione politica degli inte-
ressi indissolubili dell'Italia e dell'Europa
libera, noi repubblicani chiediamo che sia
« rinfrescata la battaglia », come dicevano i
nostri padri dell'Ottocento, per la creazione
dell'Unione europea economica e moneta~
ria. Certo, i recenti provvedimenti ma ne-
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tari l'hanno distanziata: altro che attuazione
tra qualche mese! La sterlina continua a flut-
tuare e pare che così andrà avanti fino al
1974; è cominciata la fluttuazione della lir3.
e forse può essere eccessivamente futuristico
domandare di ciò oggi una data terminale.
Gli altri Stati stanno combattendo Ja batta-
glia nei confronti degli eurodollari e della
speculazione. E il quadro è questo: mentre
gli economisti americani e l'opinione pubhli~
ca lodano il presidente Nixon per la sua de-
cisione, che è conforme a validi interessi de~
gli Stati Uniti, in Europa vi sono varie forme
ed entità di allarme e varie proposte, ma
manca una risoluzione a nove della Comu-
r;.ità e manca il proposito di far sì che
1'ordine monetario mondiale sia ricostrui-
to, come è urgentemente necessario per
evitare crisi peggiori di quelle succedute al
crollo di Wall Street. L'esistenza di un dol-
laro efficacemente operante deve essere con-
trobilanciata dall'esistenza di una moneta
europea altrettanto efficacemente operante.
Il resto sono parole, o esercitazioni a vuoto
ispirate da agonistica irritazione o da reto-
rica isolazionista. In politica valgono le forze
e gli accordi tra queste forze. Noi repubblica-
ni che siamo fedeli alla Alleanza atlantica,
che riteniamo che questa debba essere riaf-
fermata in relazione ai problemi del 1973 e
in considerazione della sistemazione mon-
diale a tendenza pentapolare, siamo oggi più
che mai impazienti per lo sviluppo della Co-
munità europea. A tal fine dalla crisi mone-
taria, anche ner nostro merito e per nostra
spinta, si dovrà uscire attraverso la costru-
zione dell'Unione economica e monetaria,
come da tempo è stato programmato.

Ricorderò a questo punto che nel Parla-
mento europeo ancora ieri il Presidente del
gruppo conservatore diceva che deve preoe-
cuparci per l'avvenire di libertà del mondo
il contrasto tra gli interessi e le preoccupa-
zioni degli Stati Uniti d'America in questo
momento e l'Europa comunitaria, in rela-
zione ai problemi commerciali e tariffari. Ac-
cordi su questo terreno potranno essere for-
se facilitati dalla nuova situazione del dol-
laro, certo devono guardarsi dall'atomismo
nelle iniziative o dall'inerzia i nove paesi del-
la Comunità.
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Onorevole Presidente volgo alla fine del
mio discorso, ma non posso non considerare
altri due problemi fondamentali. E il pri~
ma è quello del Mezzogiorno.

Quanto al disegno di legge che e III pre~
rarazione per la fiscalizzazione degli oneri
sociali, che pure graverebbe sul bilancio del~
10 Stato per mille miliardi, è chiaro che si
impone una riconsiderazione in relazione
alla nuova realtà si è creata con la svaluta~
zione della lIra. La fiscalizzazione degli oneri
sociali per imprese industriali delle quali
risulteranno facilitate le esportazioni, diven~
ta un di più, dal quale si può prescindere;
l'esigenza di sceverare categoria da catego~
ria e zonada zona si è quindi fatta più forte.
Soprattutto si fa più forte l'esigenza di ri~
qualificare gli aiuti per il Mezzogiorno in
conseguenza della generalizzata fiscalizza~
zione degli oneri sociali. I meridionalìsti
sono preoccupati per il fatto che con la fisca-
lizzazione generalizzata l'incentivazione per
l'installazione e l'ampliamento di industrie
nel Mezzogiorno ~ e senza industrializzazio~

ne non vi può essere uno sviluppo irreversi~
bile, che valga per l'equilibrio territoriale
fondamentale della nostra Italia ~ diventa

praticamente inconsistente. E si badi che
mentre in ragione degli impegni comunitari
i nostri aiuti a singole industrie o a gruppi
di industrie rischiano di portarci davanti al~
la Corte di giustizia della Comunità come
distorsioni della concorrenza e quindi viola~
zioni del Trattato, invece ogni intervento che
l'Italia fa per lo sviluppo del Mezzogiorno è
pienamente giustificato essendovi una pre~
visione ad hoc adeguata e precisa; del resto
in tutta la Comunità la politica regionale è
all'ordine del giorno, come impegno fonda~
mentale. I tre nuovi paesi, ad esempio (mi
riferisco soprattutto all'Irlanda e alla Sco-
zia per la Gran Bretagna) sentono fortemen-
te questò problema. La politica regionale è
un terreno sul quale noi italiani possiamo
non essere soli e quindi non predichiamo
nel deserto.

Onorevole Presidente, è in me costante la
preoccupazione di far corrispondere alle af~
fermazioni la realtà. Ecco perchè ho l'insof~
ferenza per le discussioni sugli schieramen~
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ti dei partiti e nei partiti; che sono maniere
di sprecare il tempo. Ecco perchè chiedo che
si discuta sui problemi concreti, sulle mo~
dalità e sui costi delle riforme, sui sacri-
fici e sulle rinunce che bisogna affrontare
per realizzare quanto è necessario per il pro~
gl'esso civile del paese.

Ebbene, un campo di prove per verificare

se si fa una politica seria o se si sprecano
parole, è quello dei beni culturali e dell'ecolo~
gia. Il Governo indugia nel nominare il di~

rettore generale delle Belle arti. Ancora non
è riuscito a farlo e forse ci sono difficoltà
quanto ai posti in organico; problemucci ri-
sibili e carenze nefande. Come nel gioco del
cerino; si passa da un nome all'altro, senza
una urgente volontà di risolvere il proble~

ma. Perchè si tratta di una trincea espostis~
sima, dove un altissimo funzionario deve

essere dotato di grandissima virtù per con~
trastare abbandoni ed errori, per affrontare
le tante manifestazioni della «follia galop~
pante}} di questa Italia barbara ~ lasciate~

melo dire ~ nella quale viviamo.

Da tante parti è stato criticato il centro~
sinistra, ma va ricordato che un ministro

I del centro~sinistra, l'onorevole Misasi, giu~
stamente si era dichiarato a favore della crea~
zione del Ministero dei beni culturali, indi~
spensabile nella situazione attuale dell'Ita~
lia. Adesso il ministro Scalfaro pare abbia
abbandonato quella posizione. Ha torto, a
mio giudizio e anca l' più ne avrebbe se pen~
sasse che il grave e vasto problema dei beni
culturali possa essere affrontato utilizzando
la residua bardatura del Ministero del turi~
sma le cui vecchie competenze sono state ri~
dotte dalle regioni.

Onorevoli colleghi, ho finito, forse ho par~
lato più del previsto. Chi non legge un di~
scorso scritto può perdere il controllo del
tempo, ed io me ne scuso. Con le mie parole,
frutto di una valutazione seria e di una co~
scienza democratica vigile, ho battuto su
vecchi e nuovi problemi, fidando che qualche
frutto ne verrà. In ogni caso noi fidiamo
nello storico futuro che leggerà le nostre
vecchie carte e ci renderà giustizia. (Applau~

SL dal centro~sinistra e dal centro).
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P RES I D E N T E. Non essendovi al-
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale.

Ricordo che da parte del senatore Scardac-
cione e di altri senatori è stato presentato un
ordine del giorno. Se ne dia lettura.

P O E R I O, Segretario:

II Senato,

considerata l'esigenza di affrettare la ri-
presa economica del Sud anche per consen-
tire un valido inserimento del Paese nel con-
sesso europeo, dopo aver constatato che la
politica meridionalistica finora svolta non
ha consentito nè: la contrazione del divario
di reddito tra le due aree del Paese, nè il
previsto inserimento del Sud nel processo
di crescita dell'economia nazionale, mentre
ha lasciato aggravare i fenomeni della disoc-
cupa~ione, della emigrazione e del deterio-
ramento socio-economico delle zone più de-
presse;

invita il Governo ad intensificare l'azione
di intervento nel Mezzogiorno, specie per
quanto I1iguarda la industrializzazione, attra-
verso l'aggiornamento delle strutture credi-
lizie, di assistenza e di promozione, la loca-
Hzzazione dei nuovi posti di lavoro previsti
dalle Partecipazioni statali e dalle grandi
aziende private nella misura massima con-
sentita molle regioni meridionali, compati-
bilmente con le esigenze dell'agricoltura e
dell'ecologia, ad attuare provvedimenti per
le industrie minori che ne assicurino la so-
pravvivenza e ne consentano l'accesso alle
agevolazioni preY-iste senza limitazione alcu-
na, a creare e potenziare centri di ricerca
scientifica nell'attuazione di una nuova e
più adeguata politica in questo settore, e

ad impiegare nuovi strumenti di incentiva-
z,ione in sostituz;lone o ad integrazione di
quelli tradizionali, che incoraggino più H la-
voro che il capitale ed evitino la dispersio-
ne dei mezzi e l'avventurismo economic<.'.

2. SCARDACCIONE, PERITORE, ARENA,

MAZZEI, BASADONNA, SALERNO,

SANTALCO, SICA, FERRARI, MA-

NENTE COMUNALE, GAUDIO, SANTI

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Inserimento all'ordine del giorno
del disegno di legge n. 845~B

M A R T I N E L L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R T I N E L L I. Onorevole Presiden-
te, non appena è pervenuta la notizia che
l'altro ramo del Parlamento aveva già deli-
berato sulla modifica introdotta stamane da]
Senato al disegno di legge n. 845, ho ritenuto
mio dovere, interpretando lo spir,ito dell'ar-
ticolo 78 del Regolamento che in materia di
disegni di legge di conversione dei decreti-
legge usa sempre i termini « subito », «im-
mediatamente» eccetera, di convocare la
Commissione finanze e tesoro, la quale ha
esaminato quello che è stato il deliberato
della Camera. che ha ritenuto di modificare
l'emendamènto introdotto dal Senato all'ar-
ticolo 4.

Avendo dunque la Commissione esamina-
to e approvato il nuovo testo pervenutod
dalla Camera, chiedo ai sensi dell'articolo 56

~ 4° comma ~ del Regolamento, che sia

inserito all'ordine del giorno il disegno di
legge n. 845-B, recante: « Conversione in leg-
ge, con modificazioni, del decreto-legge 18
dicembre 1972, n. 787, concernente variazio-
ni delle tabelle dei prezzi dei generi di mono-
polio annesse alla legge 13 luglio 1965, n. 825,
e successive modificazioni, in relazione all'in-
troduzione dell'imposta sul valore aggiunto
ed alla soppressione sia dell'imposta sul con~
sumo del sale che del monopolio delle carti-
ne e tubetti per sigarette e delle pietrine fo~
caie », sul quale il relatore senatore Patrini
riferirà oralmente. Grazie, onorevole Presi-
dente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, la richiesta avanzata dal senato..
re Martinelli è accolta.
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Discussione e approvazione del disegno di
legge:

« Conversione in legge, con modincazioni,
del decreto-legge 18 dicembre 1972, nu-
mero 787, concernente variazioni delle ta-
bene dei prezzi dei generi di. monopolio
annesse alla legge 13 luglio 1965, n. 825,
e successive modificazioni, in relazione
ali'introduzione deU'imposta sul valore
aggiunto ed alla soppressione sia dell'im-
posta sul consumo del sale che del mono-
polio delle cartine e tubetti per sigarette
re delle pie trine focaie» (845-8) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati, modifica-
to dal Senato e nuovamente modificato
dalla Camera dei deputati) (Relazione
orale)

P RES I D E N T E . Passiamo allora alla
discussione del disegno di legge: « Conver~
sione in legge, con modificazioni, del decre~
to~legge 18 dicembre 1972, n. 787, concernen-
te variazioni delle tabelle dei prezzi dei ge-
neri di monopolio annesse alla legge 13 lu~
glio 1965, n. 825, e successive modificazioni,
jn relazione all'introduzione dell'imposta

sul valore aggiunto ed alla soppressione sia
dell'imposta sul consumo del sale che del mo~
nopolio delle cartine e tubeti per sigarette e
delle pietrine focaie », già approvato dalla
Camera dei deputati, modificato dal Senato
e nuovamente modificato dalla Camera dei
deputati, inserito all'ordine del giorno con
relazione orale, ai sensi del quarto comma
del'articolo 56 del Regolamento.

Invito l'onorevole relatore a riferire oral-
mente.

P A T R I N I, relatore. Signor Presiden-
te, signori Ministri, onorevoli colleghi, pren-
do brevemente la parola per informare l'As-
semblea dell'andamento della questione di
cui si tratta.

Stamattina il Senato, con una votazione,
ha sostituito il secondo comma dell'articolo
4 del decreto~legge, che era stato introdotto
dalla Camera in aggiunta a quello predispo-
sto dal Governo. Il Senato ha cioè sostituito
le parole: « È altresì abolito, a far data dal

10 gennaio 1974, il monopolio di vendita dei
sali» con l'emendamento proposto dal col-
lega Bacchi. La Camera, subito investita del
problema, ha tempestivamente deliberato e
ha ripristinato, in primo luogo, la parte ori-
ginale del secondo comma dell'articolo 4,
cioè ha ripristinato ancora le parole: « È al-
tresì abolito, a far data dallo gennaio 1974, il
monopolio di vendita dei sali ». La Camera
però na aggiunto un altro periodo,> e cioè:
« Entro la detta data si provvederà, con leg-
ge, a dettare norme per le conseguenti ri-
strutturazioni e per la creazione di organi-
smi di gestione a carattere pubblico ».

In sostanza la Camera ha tradotto in leg~
ge ciò che il Senato stamattina ha approvato,
accettando l'ordine del giorno del collega
Ricci che sostanzialmente esprimeva lo stes-
so concetto. La Commissione finanze e te-
soro, convocata alle ore 17,30, all'unanimità,
con l'aslensione del Gruppo comunista, ha
dato assenso a questa nuova e più completa
formulazione.

Il relatore fa solamente una considerazio~
ne. Evidentemente il testo, così come è sta-
to deliberato dalla Camera e da noi approva-
to in Commissione, è più completo di quello
originario. Quindi al relatore non resta che
raccomandare vivamente a questa Assemblea
l'approvazione, in questo testo, del secondo
comma dell'articolo 4 perchè il decreto pos-

I sa essere convertito definitivamente in leg-
ge, dando ai consumatori il beneficio, che il
relatore, il signor Ministro ed altri inter-
venuti hanno stamattina ricordato, a parti-
re dallo gennaio, di pagare un'insostituibile
alimento come il sale ad un prezzo ridotto
della metà rispetto al 1972 e di mantener~
per tutta la gamma dei tabacchi gli stessi
prezzi, nonostante !'introduzione dell'IV A al
18 per cento.

Con questo, invito l'Assemblea a votare il
disegno di legge nel testo trasmesso dalla
Camera dei deputati.

P RES I D E N T E . Dichiaro aperta la
discussione generale sulle modifiche appor~
tate dalla Camera dei deputati.

Poichè nessuno domanda di parlare, la di-
chiaro chiusa.
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Passiamo ora alI/esame dell'articolo unico
nel testo nuovamente modificato dalla Came~
r8. dei deputati nella seduta odierna. Se ne
dia lettura.

F I L E T T l/Segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto~legge 18
dicembre 1972, n. 787, concernente varia~
.:ioni delle tabelle dei prezzi dei generi di
monopolio annesse alla legge 13 luglio 1965,

n. 825, e successive modificazioni, in rela~
zione all'introduzione dell/imposta sul va~
Jore aggiunto ed alla soppressione sia del~
]'imposta sul consumo del sale che del mo~
nopolio delle cartine e tubetti per sigarette
e delle pietrine focaie, con le seguenti modi~
ficazioni:

All'anicolo 4, dopo il primo comma, è in-
serito il seguente:

«È altresì abolito, a far data dal primo
genn3iio 1974/ il monopolio di vendita dei
sali. Entro la detta data si provvederà, con
legge, a dettare norme per le conseguenti ri~
strutturazioni e per la creazione di organi~
smi di gestione a carattere pubblico ».

N ell' allegato F, nella quarta colonna inti~
tolata Imposta sul valore aggiunto le cifre:
442, 680 e 838, sono sostituite dalle clfre:
453, 679 e 849.

P RES I D E N T E. Avverto che da par~
te del senatore Borsari e di altri senatori è
stato presentato un emendamento all/arti-
colo 4 del decreto~legge da convertire nel
testo nuovamente modificato dalla Camera
dei deputati. Se ne dia lettura.

F I L E T T I, Segretario:

All'articolo 4, dopo il primo comma, è in-
serito il seguente:

« Contestualmente alI/abolizione del mono~
polio del sale, sarà ristrutturata con legge

l'Azienda dei monopoli di Stato in un con~
testo unitario mediante azienda di Stato ».

4. 1 BORSARI, BORRACCINO, MARANGONI,

PINNA, DE FALCO, POERIO, F AB~

BRINI, LI VIGNI, ARTIOLI

B O R R A C C I N O. Rinunziamo ad il~
lustrarlo.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il parere
sull/emendamento in esame.

P A T R I N I, relatore. La Commissione
è contraria.

V A L S E C C H I , Ministro delle finanze.
Il Governo è contrario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l' emen~
damento 4. 1, presentato dal senatore Bor~
sari e da altri senatori. Chi l'approva è pre~
gato di alzare la mano.

Non è approvato.

Passiamo ora alla votazione del disegno di
legge nel suo articolo unico, nel testo nuo~
vamente modificato dalla Camera dei de-
putati.

B A C C H I. Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A C C H I. Nell'esprimere il voto favo-
revole del Gruppo del movimento sociale ita~
lìano~destra nazionale al disegno di legge
n. 845 con la modificazione apportata dalla
Camera dei deputati al comma secondo del~
l'articolo 4, come dalla nostra parte proposto
e dal Senato approvato stamane, sento il do-
vere di ripetere la doglianza che ho espresso
durante il mio intervento nella seduta di
questa mattina e cioè che l'odierna vicenda
ci ha ampiamente dimostrato la possibilità,
quando lo si voglia, di accelerare al massimo
l'iter di conversione dei decretdegge, evitan-
do di sottoporre all'approvazione dell'As-
semblea i relativi disegni di legge agli sgoc-
cioli della scadenza di termini, rendendo con
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ciò difficile l'approfondimento dei problemi.
Impossibile, senza incorrere nella decadenza,
apportare eventuali modifiche anche non so~
stanziali, ma utili a rendere più efficiente lo
strumento legislativo.

Desidero ancora porre in evidenza che il
nostro voto favorevole suona atto di fiducia
nell'Esecutivo perchè a voler essere precisi
ed un tantino maliziosi non si potrebbe non
rilevare l'improprietà termino logica che si
riscontra nel nuovo testo approvato dalla
Camera laddove è detto « si provvederà con
legge }>. Che cosa vuoI dire si provvederà?
Chi vi provvederà? È evidente che l'iniziativa
appartiene a tutti, al Governo, ai singoli par~
lamentari, ma speriamo che l'Amministrazio-
ne finanziaria in tempo debito si ricordi di
questa norma ed entro il primo gennaio 1974
ci sia offerta la possibilità di dare definitiva
~istemazione alla materia, con la salvaguar~
dia di un interesse effettivo di ordine gene~
rale, cioè il mantenimento di un efficiente
sistema di distribuzione del sale, nonchè del-
l'interesse dei 55.000 rivenditori e degli oltre
2.000 operai addetti alla parte sale dei ma-
gazzini dei prodotti dei monopoli. Desidero
infine rappresentare un ultimo rilievo: ap-
pare strano ~ e non desidero usare altra
qualificazione ~ che il Governo in questa

fulminea vicenda abbia operato al fine di
rifiutare una delega che gli era stata affidata
da un ramo del Parlamento in materia nella
quale la delega perfettamente si addiceva.
Grazie. (Applausi dall'estrema destra).

B O R S A R I . Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O R S A R I . Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, desidero dire che la vicenda
di questo decreto~legge è un'ulteriore testimo-
nianza non solo della debolezza di questo Go-
verno ma anche delle conseguenze deleterie
che essa provoca nella vita del Paese in ogni
campo e in ogni settore, compreso quello le-
gislativo. Potrei, a questo proposito, dire
qualcosa su come siamo arivati oggi a discu-
tere qui in Aula ancora una volta di questo
provvedimento. Non voglio però attardarmi
su questo argomento perchè vi potrebbero

anche essere delle ragioni che a volte consi-
gliano di accelerare i tempi al di là di quel
ritmo che è indispensabile perchè almeno
tutti gli interessati siano a conoscenza che in
un certo momento si svolge una seduta alla
quale hanno interesse a partecipare. Pur tut-
tavia desidero rilevare, che, ad esempio, oggi
siamo stati convocati alle 17 per una riunio-
ne di Commissione alle 17,30. Si poteva al-
meno aspettare che ogni commissario fos-
se disponibile, ma questo non era possi-
bile perchè bisognava fare in fretta. Var-
I ei che questa urgenza la si avesse an-
che quando ~ e capita molte volte ~

si riconosce da parte del Governo e del-
la maggioranza che sarebbe giusto apportare
una determinata modifica a un provvedimen-
to, ma nello stesso tempo si dice che, dovendo
in questo caso tornare il provvedimento al-
l'altro ramo del Parlamento, bisogna sacrifi-
carsi a rimandare la soluzione di quel deter-
minato problema ad altra occasione. Vorrei
che da questa vicenda si capisse che quando
si avverte la necessità di effettuare un cam-
biamento il problema dei tempi lo si risolve
sempre e forse anche in modo più convenien-
te e più discreto di quanto non sia avvenuto
in questa specifica occasione.

Sia quindi chiaro che quando la maggiomn.
za o il Governo utilizzeranno nei nostri con-
fronti questo specioso pretesto per non ap-
portare delle modifiche che si appalesano op-
portune e utili la risposta nostra sarà quella
che sto dando io in questo momento.

Per quanto riguarda in modo più ravvici-
nato il problema che stiamo discutendo, sen-
za ancora entrare nel merito, desidero dire
che è importante rilevare che se questo Go.
verno fosse un po' meno arrogante, onorevole
Ministro delle finanze, e un po' più disposto
al dialogo, così da consentire al Parlamento
di approfondire certe questioni, non acca-
drebbero le pietose vicende alle quali il Go-
verno stesso si sottopone, e per pietose vicen-
de intendo ciò che riguarda la vicenda del
Governo, non certo del Parlamento che è
costretto ad essere testimone del modo nel
quale si comporta il Governo. Se si fosse vo-
luto discutere a fondo e approfondire l'ar-
gomento ci si sarebbe intesi e forse l'onore-
vole Ministro delle finanze avrebbe anche evi-
tato la magra impressione che ha dato con
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un atteggiamento che si manifesta e si appa~
lesa incomprensibile, quando ha detto, .a pro-
posito dell'emendamento da noi presentato,
che non capisce e che di conseguenza era con~
trario. n senso dell' emendamento è tanto
chiaro che il Governo si è ostinato a respin~
gere queste nostre richieste in Commissione
e in Aula in occasione del primo esame del
provvedimento. E ciò è tanto vero che ancora
una volta ~ mi scusi l'espressione, onorevole

Ministro, che è puramente figurata ~ avete

dovuto essere tirati per i capelli a ragionare
sul provvedimento e a considerare la vaH~
àità, la serietà e la fondatezza delle proposte
che facevamo.

Ed ecco che si è arrivati all'emendamento I

apportato dalla Camera dei deputati che il
Governo e la maggioranza si accingono a vo-
tare. Indubbiamente l'emendamento appor~
Lato come correttivo al disposto precedente
del provvedimento al nostro esame non sod~
disfa pienamente le nostre richieste che so~
no quelle dei lavoratori dell'azienda e che, a
nostro avviso, interessando un settore del-
l'attività produttiva del nostro paese, han~
no riflessi sociali da non trascurare. Pe~
rò, tenuto conto che l'emendamento appro~
vato dalla Camera dei deputati coglie un
aspetto importante della richiesta che ab~
biamo fatto, quella dell'esigenza di dare co~
munque alla ristrutturazione uno sbocco di
carattere pubblico, attraverso cioè un'azien~
da pubblica, non voteremo contro questo
provvedimento e il voto del nostro Gruppo
sarà un voto di astensione. (Applausi dal-
l'estrema sinistra).

P RES l D E N T E . Poichè nessun altro
domanda di parlare per dichiarazione di vo-
to, metto ai voti il disegno di legge nel suo
articolo unico, nel testo nuovamente modi-
ficato dalla Camera dei deputati. Chi l'ap~
prova è pregato di alzare la mano.

E approvato.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio della interpellan-

D

za pervenuta alla Presidenza.

15 FEBBRAIO 1973

F I L E T T I, Segretario:

CANETTI, ARGIROFFI, MERZARIO, ZAN-
TI TONDI Carmen Paola, CALIA. ~ Al Mi~
nistro della sanità. ~ Per conoscere qual è
il pensiero del Governo in merito alla deci-
sione del consiglio di amministrazione del-
l'INAM, che prevede la reintroduzione nel
proprio prontuario terapeutico di 357 spe~
cialità medicinali (in 564 confezioni) per
le quali la Commissione scientifica, all'uopo
nominata, aveva ~ al termine di 18 mesi di

lavoro ~ consigliato il depennamento.
Tale decisione ha provocato le dimissioni

del professor Garattini, dell'Istituto di ri~
cerche farmacologiche «Negri» di Milano,
da membro della «Sezione consulenze me~
dicinali» dell'INAM ed il dissociamento di
responsabilità di altri tre componenti la Se~
zione stessa, i professori Angelucci, Erspa-
mer e Giuliano, dell'Università di Roma.

n fatto riveste particolari gravità se si
considerano le motivazioni del clamoroso
gesto degli esperti, i quali hanno dichiarato

che «più moderni mezzi di lindagine e di
sperimentazione hanno evidenziato effetti
collaterali (dei farmaci in quest,ione) non
compensati da vantaggi terapeutici ». Siamo,
cioè, in presenza di medicinali non solo inu~
tili, ma addirittura pericolosi per la salute
dei cittadini.

La travagliata vicenda ha anche visto ~

tra il luglio e l'ottobre 1972 ~ l'intervento
dell'autorità giudiziaria che, a Roma, ha re~
qui sito i documenti sui quali la Commissio~
ne di esperti aveva lavorato e, più tardi, l'in~
terruzione della stampa dei 90.000 prontuari
destinati alle farmacie, in modo che potes~
sera figurarvi nuovamente le specialità già
cancellate.

Una parola del Governo pare doverosa,
data l'importanza della questione che inve~
ste problemi di vasto respiro nel settore del-
la sanità, anche dal momento che ~ I1ispon-

dendo ad un'interrogazione in Parlamento
su analogo argomento ~ il Sottosegretario

di Stato per la sanità affermava che la deci~
sione ,sui medicinali da mantenere o da eli~
minare dal prontuario non spettava al~
l'INAM, bensì al Ministero « tramite il pro~
prio organo a ciò istituzionalmente compe~
tente, cioè il Consiglio superiore di sanità ».
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È evidente, alla luce di quanto esposto,
che il consiglio di amministrazione del~
l'INAM, decidendo, nella sua riunione del
31 gennaio 1973, la reintroduzione nel pron~
tu aria delle 357 specialità, non ha agito au~
tonomamente, ma ha recepito precise indi~
cazioni del Consiglio superiore della sanità
e, quindi, del Ministero.

Quando un esperto come il professar Ga~
rattini, scelto quale consulente dall'INAM,
afferma che « il non aver eliminato dal pron~
tuario specialità antidiluviane ed averne, an~
zi, aggiunte alcune di effetti terapeutici quan~
to mai dubbi e, in alcuni casi, assolutamente
non dimostrati, costituisce una vera e pro~
pria minaccia alla salute pubblica », gli in~
terpellanti ritengono che non si possa, da
parte di organismi responsabili come il Go~
verno, ulteriormente tacere, fingendo che
nulla sia successo.

(2 - 0108)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

F I L E T T I, Segretario:

PIERACCINI. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri. ~ (Già 4 ~ 1394).

(3 - 0470)

AVEZZANO COMES. ~ Al Ministro della

difesa. ~ Per conoscere i motivi che hanno

indotto il suo Ministero a sopprimere, con
una semplice disposizione ministeriale, il ti-
tolo di esenzione dal servizio militare di
leva della Marina per i coniugati con prole.

Premesso e considerato :

che nel bando di chiamata alle armi del~
la classe 1953 per l'Esercito e l'Aviazione, al
titolo IV, lettera c), è previsto il caso di
« giovani ammogliati con prole, o vedovi con
prole, che si trovino in condizioni economi-
che particolarmente disagiate, e perciò me-
ritevoli di speciale considerazione, i quali
potranno produrre, entro il decimo giorno
successivo aHa data di affissione del presen-

te manifesto, ai Distretti militari o alle Sta~
zioni dei carabinieri, domanda di dispensa
dalla ferma di leva »;

che nel bando di chiamata alla leva di
mare della classe 1954 tale titolo di esen-
zione è stato invece soppresso;

che appare ingiustificabile il diverso
trattamento riservato agli arruolati dell'Eser~
cito e dell'Aviazione rispetto a quelli della
Marina;

che sono ormai numerosissimi, in tutta
Italia, i casi di giovani coniugati con prole
che, malgrado le disagiate condizioni econo~
miche, sono avviati d'autorità alle armi, in
quanto le domande di esenzione dal servizio
militare di leva non solo sono esaminate
sulla base delle condizioni economiche debi~
tamente accertate, ma sono decise tenendo
altresì conto delle esigenze qualitative e
quantitative del contingente da chiamare
alle armi;

che il Ministero ~ e gli scandalosi ar~

ruolamenti di giovani coniugati con prole
che lasciano le proprie famiglie nella miseria
più nera lo comprovano ~ sembra tener

conto più delle esigenze del contingente da
chiamare alle armi che delle effettive condi-
zioni economiche degli interessati;

che con tale orientamento il Ministero
non sembra far buon uso dell'eccessivo po~
tere discrezionale riconosciutogli,

l'interrogante chiede al Ministro se non
ritenga opportuno:

1) unificare le disposizioni relative alla
chiamata alle armi dell'Esercito, dell'Avia~
zione e della Marina;

2) disporre l'esenzione, sine condicione,
dei giovani coniugati con prole;

3) concedere immediatamente il conge~
do a tutti i giovani coniugati con prole che
sono stati già avviati alle armi.

(3 ~ 0471)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

AVEZZANO COMES. ~ Al Ministro della
sanità. ~ Per conoscere j motivi che hanno
indotto il suo Ministero a non dare pratica
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attuazione alla sessione di esami d'idoneità
relativa agli anni 1971 e 1972 per il perso-
nale sanitario ed ospedaliero.

Premesso e considerato:

che sulla Gazzetta Ufficiale n. 303, del
10 dicembre 1971, apparve il bando di con-

corso per la sessione di esami d'idoneità re-
lativa agli anni 1971 e 1972 per ,il personale
sanitario ed ospedaliero;

che l'onorevole Luigi Mariotti, Ministro
della sanità dell'epoca, nell'ambito della ri-
forma ospedaliera previde il concorso su ba-
se nazionale per direttore sanitario, prima-
rio, direttore di farmacia, e, su base regio-
nale, per vice direttore sanitario, ispettore
sanitario, aiuto, assistente e farmacista col-
laboratore;

che è trascorso al tre un anno dal bando
di concorso e che gli interessati non hanno
ricevuto comunicazione alcuna circa la loro
ammissione o meno alla sessione di esami
d'idoneità;

che l'espletamento di tale concorso por-
terebbe un minimo di ordine nell'ambiente
sanitario ed ospedaliero nazionale,

l'interrogante chiede se il Ministro non
ritenga opportuno:

1) dare immediata esecuzione al bando
di concorso già citato;

2) provvedere al bando di concorsi an-
nuali per il personale sanitario ed ospeda-
liero.

(4 -1413)

GATTO Eugenio. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. ~ Premesso:

che, come è noto, la popolazione di Ve-
nezia storica in breve tempo è passata da
174.000 a 104.000 abitanti circa e che il soIa
sestiere di Castello, a seguito della chiusura
dell'arsenale, è passato da 41.193 abitanti
(nel 1951) agli attuali 24.245;

che, come è noto, la direzione generale
delle « Assicurazioni generali}} di Venezia si
trasferirà in terraferma;

che vi sono due proposte di legge per
ridurre la competenza della Corte d'appello
di Venezia;

che numerosi uffici pubblici di carattere
provinciale e regionale si sono trasferiti dal
cemro storico o sono stati costituiti in terra-
ferma o in altre provinde venete (è di que-
sti giorni la notizia che il centro dell'IV A
è stato costituito in terraferma);

che l'esodo di uffici pubblici d~l centro
storico è continuo, con la scusa che Venezia
è scomoda a raggiungersi o che non si tro-
vano locali;

che tale esodo si verifica spesso senza
neppure avvertire i preposti locali per non
creare polemiche o difficoltà all'esodo stesso;

che tale situazione r.ende sempre più
difficile la permanenza della popolazione a
Venezia, specie quella al di sotto dei 40 anni;

che, se è impossibile opporsi all'esodo
delle direzioni o degli uffici dei privati,. è
però possibile impedire l'esodo degli uffici
pubblici (dello Stato, del Parastato e degli
Enti pubblici in genere);

che, purtroppo, il numero di uffici pro-
vinciali o regionali con sede fuori del cen-
tro storico è rilevantissimo;

che la motivazione che viene data (dif-
ficoltà di raggiungere il centro storico e dif-
ficoltà di trovare locali), se vera, il che è
discutibile (a Venezia non vi sono grandi
distanze ed il vaporino è diventato, nel cao-
tico traffico di tutte le città italiane, uno dei
mezzi di trasporto urbano più celere, mentre
vi sono possibilità di adattare palazzi per
uffici), dovrebbe essere superata dalla vo-
lontà di salvare la città di Venezia, ciò che
si fa, prima di tutto, serbando ad essa ~

anche, se necessario, con un minimo di sa-
crificio ~ un'attività compatibile con la sua
struttura, come lo è l'attività della pubblica
Amministrazione,

l'interrogante chiede di sapere:

quanti e quali sono gli uffici ~ dello
Stato, del Parastato e degli Enti pubblici in
genere, provinciali o regionali ~ che hanno
trasferito la loro sede dal centro storico di
Venezia o che si sono costituiti in luogo di-
verso dal centro storico;

se lo Stato intende agire per un ritorno
di detti uffici al centro storico e, in caso
affermativo, quali provvedimenti si inten-
dono' prendere all'uopo.

(4 -1414)
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PAPA, FERMARIELLO, ABENANTE. ~

Al Ministro della pubblica istruzione. ~ Per
conoscere se sia informato dello stato di
grave tensione creato, ormai da tempo, nel-
l'Istituto d'arte di Napoli dal comportamento
autoritario del professor Luigi Maglione nei
suoi rapporti con i docenti, con gli studenti
e con le famiglie e reso, di recente, ancora
più acuto dal rifiuto da lui opposto alla ri-
chiesta rivoltagli dagli alunni di riunirsi in
assemblea.

In particolare, gli interroganti chiedono al
Ministro se sia a conoscenza che:

a) nei confronti di un professore, il pro~
fessor Borelli Antonio, che aveva espresso
il suo dissenso da orientamenti e decisioni
della direzione, riguardanti la vita interna e
l'attività didattica dell'Istituto, è stato adot~
tato dal professor Maglione il provvedimen-
to dell'abbassamento della qualifica, con la
seguente inammissibile motivazione: « per-
chè, pur avendo ottime doti individuali, ot-
tima preparazione, ottime capacità profes~
sionali, mantiene un atteggiamento polemico
con la direzione per quanto attiene all'azione
didattica »;

b) nei confronti dello studente Tullio
Esposito è stato adottato dal direttore il
provvedimento dell'espulsione, con una pro~
cedura del tutto arbitraria: non è stato con-
testato all'alunno il motivo della sanzione di-
sciplinare, il padre dell'alunno, che aveva
chiesto più volte di conosoere i motivi di
così grave provvedimento, non è stato rice~
vuto ed il professor Maglione, invitato dal
provveditore agli studi ~ che ha dichiarato
nullo il provvedimento ~ a convocare il col~
legio dei professori per istruire il procedi~
mento disciplinare nel rispetto delle norme,
si è rifiutato di accogliere l'invito.

Gli interroganti chiedono di conoscere,
pertanto, quali misure il Ministro intenda

adottare perchè si crei tra i docenti, gli stu~
denti e le famiglie un clima di serenità e di
fiducia e perchè sia garantita la vita demo~
cratica dell'Istituto.

(4-1415)

POZZAR. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per conoscere i motivi

che hanno indotto l'INAM a rerntrodurre nel
prontuario terapeutico specialità medicinali,
rimborsabili totalmente o parzialmente, che
un'apposita Commissione scientifica. pro-
mossa dallo stesso INAM. ebbe tempo fa a
dichiarare pericolose per la salute o comun-
que superate e superflue.

(4 ~ 1416)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 16 febbraio 1973

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblioa domani, venerdì
16 febbraio, alle ore 9,30, con il seguente or~
dine del giorno:

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1973 (730) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

2. Rendiconto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1971 (731) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

La seduta è tolta (ore 20,10).

Dott. ALBERTO ALBERn

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


